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ECCELLENZA 



i^e la rimembranza della Nobiltà della 
Vostra Famiglia da antico tempo chiarissi- 
ma per tanti Uomini ,ch6 col calore in 
guerra non meno che nelle più preclare arti 
della pace di se levarono alto grido in Euro- 
pa tutta ; se la considerazione delle Dignità 
che sublimano ^ e dei preg j che adornano la 
Vostra Persona , erano due possenti ragioni 
per distogliere me^ nella mia bassa con- 
dizione^ dall'ardimento di rivolgermi al- 
l' Eccellenza Vostra neir intrapresa della 



pubblicazione di una'opera classica ed uti- 
lissima come quella di Giacomo White sulla 
Medicina Veterinaria, altrettanto questi 
stessi riflessi mi fecero sperare > che vi com- 
piacereste d' incoraggirmi coir annuire che 
questo terzo Volume decorato venga del 
Vostro Nobilissimo Nome. 

La bontà dell'Eccellenza Vostra rispose 
alle mie speranze. Ho avuto il sommo con- 
tento di annoverare Voi nel numero di 
quelli y che segno di favore si degnarono di 
dare ai miei deboli sforzi per bene merita- 
re del Pubblico con edizioni di Opere 
air istruzione ed al vantaggio di esso de- 
stinate. E di ciò appunto protestando al- 
l' Eccellenza Vostra la mia profonda rico- 
noscenza mi dichiaro 



Di Vostra Eccellenza 

Umìlis. Dev, ObbL Seru. 
Giispero Ricci Editorer. 
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AVVISO 

Col pres)sate terzo Folwne termina la parte 
della Medicina Feterinaria del Signor FFhite 
riguardante il cat^allo y e perciò prima di pas~ 
sare alV altra maggiormente interessante re- 
latii^a al bestiame ed ammali domestici, che 
formerà il soggetto del quarto Folume, si è 
aggiunto un Indice generale delle materie che 
in quella sono contenute. Trattandosi non di 
un pratico Manuale ordinariamente cagione 
d* inconvenienti f ma di un opera veracemente 
classica e ragionata , era necessario che non si 
trascurasse alcuna . circostanza tendente a pori 
tare per se medesima la comodità ed il vantaggio 
dei leggitori^ e questo è stato il fine , che ha 
mosso V Editore a siffatta aggiuntu nella certa 
lusinga che questi gliene saranno grati* 



PREFAZIONE 



Jr iù riflettendo sopra li oggetti varj , quali hanno 
connessione colla medicina veterinaria^ più rimango 
convinto , che quasi tutte le malattìe del cavallo sono 
la conseguenza di un lavoro o eccessivo o troppo in- 
tempestivo , e del custodimento imprudente riguardo 
specialmente al di lui vitto. Ho molte volte esternata 
questa opinione ^ e se questa restasse debitamente im- 
pressa nella mente dei possessori dei cavalli , sarebbe 
possibile rimuovere numerose e spesso incurabili ma- 
lattie per cagione delle quali questo pregia bile ani- 
male è si frequentemente reso inabile al servizio. 

Nella presente Edizione si troveranno cambia- 
menti notabili , e mi lusingo , che questa si troverà 
migliorata. 

L'accoglienza favorevole ^ che ha incontrato la 
mia Opera non ha potuto fare a meno di cagionare 
una forte impressione sopra il mio spirito , e certa- 
mente mi darà colaggio a dirìgere ulteriormente la 
mia attenzione alla scienza Veterinaria , onde contri- 
buire quanto mi sarà possibile ai suoi progressi (*) 

(*) Il Signor Wliite può consultarsi sopra le malattie 
dei cavalli e del bestiame o personalmente o per lettera in 
Oakliill durante l' estate ^ ed in Bath durante l' inyemo. 

T. III. I 
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TRATTATO 



DI MEDiaNA. VETERINARIA 



CAPITOLO I. 
DEGLI ORGANI 0£ LLA DIGESTIONE 



il el descrivere le malattìe degli organi della dige- 
stione è necessario iucomiaciarc da queI^e parti dalle 
quali il cibo e preparato per lo stomaco, ed indicare 
lo stato proprio e debito di questo cibo prima che sia 
portato alla bocca. Cosi operando consideriamo V a- 
nimale in uno stato di natura , e troviamo che il ci- 
bo, il quale r onnipotente ha preparato per esso è 
pieno di sughi, e quello insieme ch'é il più atto alla 
digestione, al nutrimento, ed ai varj oggetti dell'e- 
conomia animale. 

Il cavallo è un animale erbivoro^ perciò quando 
è portato nella stalla e tenuto a biada secca, fieno, 
paglia, ovvero altra arida pastura, numerose malat- 
tie possono aspettarsi , quando non vi si ponga ripa- 
ro con un potente regolamento. Le conse^enze di 
trascurare questa precauzione sono le malattie degli 
organi della digestione y sotto il nome di organi 
intendendosi lo stomaco, e le altre partii che concor- 
rono ad operare la digestione. 
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Le precauzioni da prendersi non sono molte , né 
sono difficili a praticarsi^ tuttavia ordinariamente 
sono cosi trascurate^ che quelle malattie sono più 
frequenti^ e conducono ad altre, che al presente non 
si sospetta che da pochi , che siano con quelle con- 
nesse. Il lettore crederà forse strano quando asseri- 
sco che la 'gianduia, le vertigini, e quasi ogni altra 
malattia può aver origine da questa sorgente. Queste 
malattie appunto sono quelle che costituiscono l'og- 
getto principale di questo terzo Volume, e sopra il 
quale ho fissatele mie riflessioni per modo, che spero 
di dare al pubblico sopra le malattie speciali del ca- 
vallo, informazioni molto più vantaggiose di quelle 
che io ho date nelle antecedenti edizioni dell' opera. 
Onde ottenei'c il mio intento in una maniera da es-* 
sere generalmente intesa a suiiicenza., sarà uecessa- 
lioclai'o iitcomìiiciamouto dalla masticazione £ pea* 
conseguenza xlallo stato del cibo. 

Masticazione^ -e Stato del cibo» 

Il fieno ^ come è dato comunemente, ancoichè 
sia buonissimo, è troppo asciutto perla masticazio- 
ne, e sovente per la digestione. Il fieno che si è la- 
sciato stare finché il seme non è divenuto maturo, 
è quasi, se non totalmente, privo di nutrimento, « per 
quanto perfettamente masticato esser possa, servirà 
soltanto ad opprimere lo stomaco senza dare sostanza 
alcuna di cui possa formarsi chilo. Il fieno eh' è stato 
conservato più di un anno diventa secco e privo di 
nutrimento, specialmente quando è in piccole bighe 
ed esposto al vento. Che però quando il fieno dato 
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▼ifoc ai cavalli, sia pure buono e socculenlo quaolo 
esser può, ha bisogno d'esser inamidito dall* acqua, 
e dato ìq mioor quantità di quella da me prescrìtta 
nel mio primo volume. Dodici libbre di fieno ( la. 
libbre di i6. oncie) e mezzo stajo di biada formeran-» 
DO una dose suihciente tanto riguardo alla propor- 
zione che alla quantità per qualsivoglia cavallo di 
qualunque grandezza purché abbia soltanto un mo* 
derato Lavoro; ma quando i suoi sforzi eccederanao 
qu«l grado che può chiamarsi moderato^ sarà neces- 
saria una dose addizionale^ e raggiunta dovrebbe es- 
sere in biada- 
Parlando della masticazioneyi denti possonoessere 
imperfetti, e sovente lo sono) i mascellari si consu- 
mano in una maniera differente da quella in cui do- 
vrebbero essere se fossero in uno stalo naturale , ia 
conseguenza si formanotalvolta acuti tagli sulFcster- 
DO de'mascellari più alti, e ncir interno de'masccllari 
più bassi ; conseguentemente la parte interna delle 
guancic, e la lingua colla membrana ad essa unita 
vengono ad esser ferite, il che impedisce al cavallo 
di masticare, e masticando soffre una pena conside- 
rabile, onde inghiottisce il cibo ira perfettamente ma- 
sticato, e questo è più specialmente il caso riguardo 
at fieno. Quando il fimo è inghiottito in questo stato 
fa male, essendo difficile a diurni si, perchè in quello 
stato i suoi sughi non sono capaci d' essere estratti 
dal potere gastrico; che però ne vengono Tiudìgestio- 
ne, la flatulenza , e numerose malattie. 

La masticazione può essere contrastata o impe- 
dita dà quello stalo della bocca , che ordinariamente 
aGGOm|>agna lo shuntar dei denti^può anche essere im- 
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pedita da un uso imprudente dei morso come succede ne* 
reggimenti di cavalleria dov' è troppo comune^ seb- 
bene rimpedìmento sia attribuito alle piccole spighe 
dell'erba detta coda di sco jattolo.Le conseguenze ne so- 
no i vermini in aggiunta airindigestione ^ ed a tutte 
le sue consegueuze^perchè i puledri sono tenuti all'erba, 
ed in questa situazione soltanto sono generati i vermini. 
Non è molto da che osservai in un canile due ca-^ 
valli, uno de'quali era morto assolutamente di fame 
in conseguenza di una malattia de' denti mascellari 
che sembrava essere stata prodotta dal cibarsi di 
rozzo fieno legnoso contenente i gambi de'eardi, del- 
l' acetosa ec. I muscoli della deglutizione erano cosi 
ammalati che conobbi che esso non avea potuto in- 
ghiottire. Infatti i!pi fu detto, che dopo inutili tenta- 
tivi per masticare ii suo cibo lo avea gettato nella 
mangiatoja in una paHa* o a guisa di tabacco masti- 
cato^ e gran quantità di fieno masticato imperfetta- 
mente era entrato nelle cavità die sono alle ra- 
dici di alcuni de' denti mascellari.L'altro cavallo ave- 
va l'estremità acute^ o piuttosto affilate all' esterno 
dei mascellari di sopra, e nell' interno de' mascellari 

di sotto, per cui internamente la lingua e le guao- 
cie erano state molto offese. In questo cavallo non 
compariva essere stato alcun impedimento d' in- 
ghiottire , perchè^ si lo stomaco , che 1' intestini 

erano pieni di fieno imperfettamente -masticato 
e di biada non rotta. Lo stomaco era scoppia- 
to, ed aveva scaricato parte del cibo nell'addomi- 
ne^ i grandi intestini contenevano una quantità enor- 
me di fieno e biada indigesta^ ed imperfettamente ma- 
sticata; il fegato era dilatato e di un colore simile a 



DEGLI ORGANI DELLA DIGESTIONE 7 
quello del piombo* Quieto cavallo era morto di co* 
Uca flatulenta y ed il giorno prima della sua morte 
aveva soltanto lavorato ad un carro da carbone. 

Trovai un gran numero di vermini nello stomaco 
d' ambedue i cavalli , ed un numero considerabile 
nel Duodeno , o intestino primo del primo cavallo. 

Deglutizione* 

L'inghiottire può esser impedito da un infiam- 
mazione delle glandule d^te tonsille. Questo im- 
pedisce al cibo d'esser portato allo stomaco o par- 
zialmente o totalmente quando questjp non sia conve- 
nientemente preparato per l'animale. 

L'inghiottire può impedirsi da una paralisi di 
que'oìuscoli dai quali è effettuato.Qu^ta paralisi può 
essere totale o parziale^enel primo caso l'animale è ri- 
4ottoamoriredi fame, e nel secondo va un poco più in 
lungo y ma resta finalmente distrutto^ perchè irimedj 
ordinariamente adoprati sono quelli che produssero 
la malattia^ cioè tirando fuori lalingua dando pillole^ 
e cacciandole con tal forza da lacerare frequente- 
mente la parte inferiore della medesima ed offenden- 
do i muscoli della deglutizione. L'inghiottire può es- 
ser cosi impedito^ e spesso lo è. 

La pratica di legare la lingug d'un cavallo per im- 
pedirgli di correr via non sar^ frequente » ma ho 
saputo che si usa ^ e la perdita della lingua n'è stata 
ia conseguenza. Mi nono trovato a tre casi di questa 
fatta: uno mi fu raccontato della persona che lo fece » 
e che tagliò la lingua per alleggerire air animale le 
peae intollerabili ch« sofiriva; la .legatuva essendo se- 



8 DEGLI ORGANI DELLA DIGESTIONE 
polta Ofirctiorine fiifiagione che aveva a voto luogo* 
Io Ijo udito un caso in cui la lingua era veramente 
sradicata dalle radici. L' iughiottire può essere im- 
pedito dalla pratica di dafpillolc^specialmente quan- 
do sono grandi , o dure. Uno ftato morboso del. 
la faringe n' è quindi la conseguenza » slato che 
rende la deglutizione difficile e qualche volta impos- 
sibile , la parte più bassa della faringe acquistando 
«na morbosa irritabilità che fa che contraggasi so- 
pra il boccone del cibo, che poi è riportato nella 
bocca . dove i spesso rimasticato , ed alla fine gitta- 
to nella mangiatoja a guisa di tabacco masticato. Di 
questi cavalli non si può fare che poco o nessun 
conto. Mi sono incontrato in tali casi , quali souo 
incurabili percbi non intesi. Se pertanto il cavallo 
fosse tenuto per qualche settimana a farinata» e be- 
veroni di semola^ e quindi mandato all'erba» i muscoli 
della dfglu izione t {acquisterebbero a poco a poco il 
loro potere perduto* 

Ostruzioni delP Esofago. 

Il ciboé qualche volta impedito di passare nello 
st(Mnaco per cagione di pillole attaccatesi airesofago, 
o al gorguzzule \ e tali accidenti sono più comuni di 
quel che si suppone » perché la pillola sovente rima- 
ne in quella parte deirrsofago che giace dentro nel 
petto. Siffatti casi; che poi sono incurabili non do- 
vrebbero mai darsi perchè le pillole quando saranno 
fatte propriamente» e date espertamente passeranno 
•on certezza» e facilità nello stomaco Le pillole pos- 
sono aacbe-iiinaiiere attaccate nella faringe ^ ed al- 
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loia si estraggOQO colla mano.Questì casi più frequeu- 
temente occorrono de'primi, e per non essere Talutati, 
la pillola ordinariamente rimane, finché non sia gra- 
dualmente sciolta t o gettata nelle narici , dove 
produce infiammazione considerabile, e tale sgravio 
di materia che talvolta è stato preso per sintomo 
di ghianda o gianduia^ ed in questo caso di errore 
mi sono trovato più volte. 

Stato dello stomaco. 

Lo stomaco del cavallo nel suo stato addomesti- 
cato è di rado perfettamente sano; e il deviare dallo 
«tato di salute è di ordinario cagionato dalla maniera 
& nutrire, custodire ed esercitare general mente adat- 
tata. Dicendo esercitare il lettore non deve intendere 
il lavoro che fa l'animale; ma quella mancanza di eser- 
cizio sufficiente, da cui sono prodotte molte malattie* 
Questo stato dello stomaco è uno di quelli che facil- 
mente si curano \ allontanata la causa, cessa il male. 
Un altro stato dello stomaco é d'una natura peggio- 
re e spesso incurabile, perchè è indotto cosi gradual- 
mente che non se ne osserva il progresso. Questo 4 
lo stato che assai comunemente predomina e consiste 
in uno stato di esaurimento dei potere sensorio. Que- 
sto esaurimento può essere totale o parziale. Nel pri- 
mo caso è incurabile e presto fatale; il secondo 
esiste in una varila di gradi, e produce ia conseguen- 
za una diversità di sintomi o malattie. Queste malat- 
tie sono di maggiore impoitanza di qualunque altra 
cui l'animale è soggetto , e sono meno generalmente 
intese* Le vertigini , la gianduia , la tigna, la colica 
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flatulenta, riufiammazione deiriiitestiui e de' pol- 
moni^ i vermiiii , ed il catarro soao tra quelli^ e que- 
ste cogli stranguglioiii ed il male detto marcia ero» 
nica saranno le malattie che formeranno il soggetto 
delle seguenti pagine* 

L'esaurimento del potere sensorio dello stomaco 
neWarj gradi ne' quali accade, può derivare dal l'ec- 
cesso di nutrimento, sebbene di cibo sano, ma pi& 
frequentemente da quello che è cattivo o dilficile 
a digerirsi. L'esaurimento del potere sensorio dello 
stomaco può derivare ancora da travaglio eccessivo, 
e questa è la causa che universalmente predomiaa 
ne' cavalli di postae di vettura. Tale è la natura del 
loro impiego, e cosi eccessivo è il loro sforzo che lo sto- 
maco non può digerire ciò ch'è sut'iicieule per suppli- 
re al consumo del corpo. Il loro lavoro è irregolare \ 
hanno è vero talvolta un giorno di riposo, mal effetto 
che potrebbe altiimenti risultare da questo, è general- 
mente impedito dalloslomaco aggravato, col quale so- 
no condotti fuori quando ritornano ai loro la voi i^ quia-* 
di derivano la colica flatulenta, riufiammazioue inte- 
stinale, e qualche volta la morte improvvisa. Ho in- 
contrato numerosi casi di questo genere.L'esaurimento 
del potere sensorio delio stomaco può altresì derivare 
dal nutrimento indigestibile , ed i casi di questo ge- 
nere sono comunissimi , accadendo ali erba egual- 
mente die ndla stalla. La malattìa che è stata deuo- 
miuata infiammazione ddio stomaco è così prodotta. 
L'esaurimc^nto dd potere sensorio dillo stomaco di- 
pender può ancora dall'aslinenza , e ciò pure accade 
spesso. Cosi per IVccessivo sforzo ì per la mancanza 
dell' esercìzio salutare^ per il troppo cibarsi di uutri- 
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me nlo sano; carica ado lo stomaco d^acqoa e di cibo dif- 
ficile a digerirsi , per V imperfetta matlicazioiie e 
deglutizione , e per la siccità della pastura potsooo 
proilursi quelle diverse malattie cui lio suedataiiiaitc 
fatto allusione. 

Può esser necessario V informare il lettore, cbe 
nelle prime edizioni di questa opera non ho conside- 
rato li organi della digestione sotto quel punto di vi- 
sta in cui è mia intenzione considerarli preicntemea- 
te. Nelle prime edizioni li oggetti considerati furono 
gianduia^ tigna , vertigini, colica, e infiammazione 
de' polmoni. Nella presente edizione , queste malattie 
importanti sono state di nuovo considerate, e per da- 
re un prospetto completo delle malattie degli organi 
della digestione è sembrato necessario T includere i 
vermini, la tosse, il respiro grave, la bolsaggine, le 
malattie cutanee, l'idropisia del cervello e delle altre 
parti, la frenesia, la ganascia serrata, le malattie 
del fegato, della milza e del pancreas. 

CAPITOLO II. 
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La natura e le conseguenze di questa malattia 
maligna non possono essere troppo seriamente con- 
siderate da tutti quelli che hanno la cura de cavalli. 
E' r interesse de' proprictar) non meno che il dovere 
dei palafrenieri, e servi di stalla l'acquistare una 
cognizione de' suoi sintomi primi, e di l'are bene at- 
tenzione alle istruzioni che vengono date, colla mira 
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di prevenire la propagazione di un male che è con- 
tagioso^ ed è stato generalmente considerato incura- 
bile . 

Specialmente nelle opere di Gibson sonosi ripor- 
tati alcuni casi; ne' quali fu detto ^ che la cura me- 
dica avea portata la guarigione; ma egli ha candida- 
mente poi riconosciuto, che era più probabile, che 
i casi fossero stati condotti a buon fine dalla cura ed 
attenzione con cui li animali furono trattati per un 
tratto considerabile di tempo, che dalle medicine a- 
doprate. Il sig. Collaiue professore del collegio vete- 
rinario di Milano pubblicò nel i8i i. un ragguaglio 
di diverse cure da esso effettuate per mezzo di fiori 
di zolfo, i quali egli dette in dosi cosi copiose da 
produrre i sintomi i più penosi e pericolosi . Per- 
tanto li esperimenti fatti in seguito sembrano aver 
provato, che il sig. Gollaine o s'ingannò o tentò 
d' ingannare il pubblico. Si neir uno che nell' altro 
caso egli 'non è certamente riuscito, perchè è stato 
trovato che lo zolfo non possiede le proprietà che 
gli attribuiva. Il sì^. Malouin medico Francese pub- 
blicò un ragguaglio di alcune cure da esso eseguite 
per mezzo dell' etiope minerale e dell' erba pervinca 
seccata e spolverizzata. Ma Bourgelet nella sua ma- 
teria medica asserisce, che l'ha provata molte vol- 
te, e l'ha trovata senz'effetto. Il sig* Smith da po- 
chi anni in qua pubblicò un ragguaglio di alcune 
guarigioni eseguite, ma questo non fu soddisfaciente. 
Tra i rimedj da lui raccomandati, molti de'quali so- 
no di gran potere, è l'etiope minerale in una dose da 
mezza dramma ad una dramma. C' informa di alcuni 
casi da esso guariti senza determinare qual rimedio o 
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medicamento adoprasse; però considera rattcozioiie 
riguardo al natrimeuto^ esercizio e custodimento co* 
me essenzialmente necessaria. Io ho fatte molle ri- 
flessioni sopra i numerosi esperimenti de^ casi che 
mi sono occoi'si ; e in conseguenza di questi e di quelle 
mi sono indotto a dichiarare^ che la gianduia può 
essere curabile non solo spontaneamente per uà par- 
ticolar regime riguardò al nutrimento^ esercizio, t 
custodimcnto^ ma ancora per Tuso giudizioso del 
mercurio quando adoprato venga ne' primi periodi 
della malattìa^ 

Dietro alcuni esperimenti fatti mi sono dato a 
credere 5 che la gianduia può essere e guarita ed im- 
pedita per mezzo della inoculazione della materia 
«Ile dà la malattia dei calcagni , detta marcia cro^ 
uica y ovvero del fluido della pustula vaccina genui- 
na , non di quella prodotta nel corpo umano dall' i- 
noculazione^ ma di quella che ha luogo nella mam- 
.mella della vacca ^ mentre sono persuaso, come ha 
stabilito il Dottore lenner, che sia questo fluido della 
natura medesima della. nominata materia, che esce 
dai calcagni del cavallo, e che la diciamo marcm 
cronica. Non ho alcun dubbio che nell' inoculazione 
di tal materia, se é eseguita attentamente, sì trovi u6 
infallibil sicurezza contro il vajuolo nel corpo uma- 
no, e mite nella sua operazione quanto la linfa vac- 
€itta inoculata nel braccio umano. 
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Sintomi del primo grado della 
gianduia. 

Il primo «intomo della gianduia è lo sgravio di 
materia da una, o da ambedue le narici accompagnato 
da una enfiagione delle glandule interne della gana- 
scia inferiore. Assai comunemente resta affetta una 
narice soltanta, quale ordinariamente è. la sinistra , 
che è accompagnata dalla enfiagione di quelle glan* 
dule soltanto che sono dalla medesima parte della 
mascella inferiore. 

Nel primo grado della gianduia la materia è in 
piccola quantità; comparisce sottile e glutinosa^ at- 
taccata alla parte esterna della narice o del labbro 
superiore. Di rado la salute generale del cavallo n^ è 
attaccata, che anzi per lo più pare,<:be sia di buona 
condizione, ed e atto ad un lavoix> moderato. 

Neir esaminare la parte interna della narice non 
si vede akuna ulcerazione, né vi è qualche odore of- 
fensivo nella materia. Sebbene questo sia stato con- 
siderato carattere distintivo della gianduia, neppure 
ha luogo nel secondo grado, quando però li ossi del 
naso non siano ammalati. In questo stato la malattìa 
continua qualche volta per diversi mesi, ed in alcuni 
casi anche per anni, quando cioè il cavallo lavora 
moderatamente, si nutrisce bene, e sembra che ei con- 
servi in buona condizione. In alcuni casi i sintomi 
spariscono gradualmente e talvolta permanentemente. 
Queste guarigioni spontanee non hanno luogo quasi 
mai, quando il cavallo non sia di un sano tempera- 
mento, ben nutrito, e fatto lavorare moderatamente^ 
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o quando è mandato all'erlia. Ma quando la maku 
tia attacca quei cavalli che lavorano molto» special- 
mente i cavalli di posta e di vettura ^ o quelli clie 
sono di costituzione delicata, o tenuti a cibo sano 
nelle stalle chiuse^ A suo progresso è usualmente più 
rapido , ed il secondo grado incomincia • 

Grado secondo della 
gtandida . 

Il secondo grado e distinto da uno sgravio o scolo 
di materia più abbondante qualche volta mescolato 
con sangue» e si osservano spesso delle ulcere. a mo« 
tivo del loro propagarsi all' ingiù. In questo grado 
la salute spesso declina» l'apparenza è indicativa di 
debolezza generale» e quando non sia sostenuta da 
sufficiente quantità di buon cibo» e dalla lontananza 
di un lavoro eccessivo il cavallo cade talvolta im« 
piovvisamente»e muore. In questo grado le appacenze 
sono varie ^ talvolta lo sgravio è copioso, ed in tal 
grado da impedire il respiro* In alcuni casi è stri- 
sciato di sangue» che può considerarsi come certo in- 
dìzio di ulcere» benché non ve ne siano alcune visi- 
bili^ e quando vi è un' odore offeMsivo» si può esser 
certi che le cartilagini» o li ossi sono ulcerati. In 
alcuni casi lo sgravio è in piccola quantità» ed è sol- 
tanto eventualmente osservato. Si vede specialmente 
nell'esercizio da cui può inferirsi che ha la sua sor- 
gente dai seni frontali. Talvolta si vede la memhrat- 
na interna delk narici rassomigliante àVLà cicatrice 
di un ulcere» ed è stata considerata da un recente 
scrittore veterinario Francese come una apparenza 
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particolare tuberculare, la di cui natura non è gene- 
ralmente intesa > ma è caratteristica della gianduia. 
Io però sono di opinione^ che è la cicatrice d' un'ul- 
cera^ ed un certo indizio di gianduia , specialmente 
quando è accompagnato da un'enfiagione sotto le 
mascelle ed uno sgravio dalle narici , o Io sgravio sia 
costante, o soltanto eventuale da una narice o dall' 
altra 9 o da ambedue. 

Il sig. Colcman e gli altri autori Francesi hanno 
diviso la gianduia in cronica ed acuta, distinzione che 
non ho creduto bene di seguitare, perchè non ti*ovo 
in questa un fondamento che si possa dir giusto . La 
gianduia può esistere in una gran varietà di gradi, 
è questi cosi numerosi , che nessun vantaggio può 
derivare da qualunque altra distinzione fuori di quel- 
la già stabilita, cioè primo e secondo grado. Il primo 
si conosce per lo sgravio soltanto, senza alcuna appa- 
renza di ulcerazione; ed il secondo per V ulcerazione 
e nelle parti inferiori della narice e percettibili , o 
nelle parti superiori ed invisibili. 

Causa della gianduia 

Finqui la causa di questo male distruttivo è sta- 
ta sconosciuta, o se conosciuta , è stata tenuta come 
un segreto. Non è improbabile che la causa fosse 
nota al sig. Prosser. Neil' anno 1770, comparve un 
opuscolo sugli stranguglioni , qual male si disse clie 
rassomigliava al va j nolo, che soggiaceva alle stesse 
leggi , e dovea curarsi nel modo istesso , cioè , lascian- 
do r animale totalmente alla natura \ o in altro lin- 
guaggio e più intelligibile tenendolo all'erba, in 
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qualunque periodo 4eir anoo la malattìa si presenti. 
Le istruzioni date dal sig;. Prosser in quell'opuscolo 
non furono debitamente apprezzate; cosicché quello 
è stato posto in oblio. Io non ho mai veduto questo 
opuscolo del signor Prosser , ma per la cognizione 
che ho delle sue opinioni su tal soggetto » .è mio do- 
yere il (ar noto che le di lui istruzioni sono corret- 
te e di grand' importanza. Era d' opinione che non 
solo negli stranguglioni 9 ma anche nel catarro^ 1' 
animale doveva esser messo all'erba. Quest' opiuione 
probabilmente; condusse il sig. Coleman ad adottare 
una maniera di cura nel catarro e «eli* infiammazio- 
ne de' polmoni^ che • riescila eminentemente felice. 
Egli ha insegnato questa dottrina nelle sue lezioni 
cliniche^ » la sua pratica n' è stata conforme ; ma di- 
sgraziatamente è stata trascurata. Avrò occasione di 
parlarne in questo volume a lungo, ed io spero che 
potrò far comparire che la gianduia e li stranguglio- 
ni sono soggetti intimamente connessi. La gianduia 
in qualunque grado esista ^ quando comparisce per 
lo sgravio dalle narici » può considerarsi malattia 
costituzionale^ e prodotta da un veleno , di cai tut- 
ta la massa del sangue è impregnata. Questo si e pro- 
vato in una maniera soddisfacìente; primo daSaintbel, 
il primo professore del collegio veterinario, che co- 
municasse la malattia col dare a tre cavalli sani la 
materia, ch'era stata sgravata dal naso di un caval- 
lo glandulato, in una pillola mescolata con fiore di 
farina. Dopo questo il signor Coleman comunicò la 
malattia ad un asino sano trasfondendogli nelle veue 
il sangue dì un cavallo gianduia to. E' stato provato 
anche coir inoculare un cavallo sano , o un asi- 
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no di materia glandulosa^ perchè per quanto picco- 
la esser possa la quantità di materia adoprata , o in 
qualunque parte del corpo possa eseguirsi V iuocula- 
zi0ne^la malattia che ne verrà*, sarà uno sgravio dal- 
la narice sinistra ed un'enfiagione della gianduia 
sotto la mascella dalla stessa parte. A quelli che non 
hanno riflettuto sii tale soggetto, sembrar può strano 
che la sinistra neve esser la narice la più comune- 
mente attaccata; ma la riflessione mostrerà che la 
parte sinistra dell' animale è in tutte le malattìe la 
parte che generalmente soffre, e che anche per una 
ragione che il lettore può scuoprire quando considera 
che vi sono duplicati traile parti differenti del cor- 
po, di cui una è più esercitata dell' altra ; che V ulti- 
ma può esser riservata in casi d' accidenti alla prima, 
come succede negli occhi, o orecchie, narici, ed in 
altre parti. La gianduia dunque è una malattia che 
dipende dall' esistenza d' uu v^eleno particolare del 
sangue, ed e sjtato provato dagli esperimenti di già 
riportati, che può prodursi ^ol trasfondere «angue 
glanduloso nelle vene, inghiottendo materia glan- 
dulata, o per inoculazione. Che la gianduia ( ma d' 
un genere spurio e non contagioso, benché sovente 
fatale ) derivi da altre cause, oltre quelle di sopra 
riferite, è generalmente noto; ma quali siano quelle 
cause non è stato fin qui distintamente fatto cono- 
scere. £' stato supposto, che gibo malsano, e lavoro 
eccessivo accompagnati da unì^ frequente variazione 
della temperatura , o la piccole^a delle stalle man- 
canti di ventilazione producano la malattia; ma que- 
«ste cause sole non bastano, ne produrranno la ma- 
lattia in qualunque grado esse siano considerate^ La 
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debolezza procedente da qualunque sis^sì caufaè fa- 
vorevole al ricevimento ed al progfresso della gian- 
duia ^ e la prontezza con cui è ricevuta è proporzio- 
nata al grado in cui quella debolezza esiste. Questa 
debolezza costituzionale è specialmente osservabile 
nell'asino^ perchè tanto rimarcabile ella è in quest* 
animale per il cattivo uso abituale fino da' tempi di 
cui non vi è memoria^ cosicché benché nutrito pro- 
priamente é più suscettibile d' impressioni morbose 
di qualunque altro animale. Per quetta cagione gli 
asini soffrono tanto quando si fanno soggetti di esperi- 
menti ^ e per la stessa ragione quando sono inoculati 
di materia glandulosa restano attaccati in tal manie- 
ra^ che soggiacciono al grado acuto secondo della 
malattìa^ quale procede cosi rapidamente che ordi- 
nariamente ne muojono in due^ tre^ o al più in quat- 
tro settimane. 

La causa della gianduia quale è stata per tanto 
tempo sconosciuta ma sospettata da molti consiste 
nelli stranguglioni soppressi. Questa opinione è 
stata sostenuta tanto dagli autori Fran<:esi che In- 
glesi^ ma la maniera in cui ne hanno parlato non è" 
riescita nel produrre l' effetto che doveva , vale a dire 
un convincimento della sua verità ed importanza. In 
fatti se generalmente fosse stata conosciuta^ e se ne 
fosse fatta una propria applicazione avrebbe condot- 
to air estinzione della gianduia non meno che delli 
istranguglioni. Cosi azzardo di determinare in termi- 
ni positivi e distinti 9 che la gianduia è cagionata 
dall' inghiottire materia glandulosa per V inoculazio- 
ne accidentale^ o intenzionale della materia medesi- 
ma ^ e dalli stranguglioni soppressi ( di un genere 
però spurio o non contagioso. ) 
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Esperimento i.o 
Inoculazione. 

Una cavalla baja di cinque anni in buona coa- 
dizione aveva un leggiero sgravio dalla narice sini- 
stta^ ed un enfiagione dura sotto la mascella dalla 
medesima parte. Questa cavalla si suppose dal pro- 
prietario, che avesse li stranguglioni^ ma siccome 
non vi era né tosse^ né stupidità degli occhia né alcun 
altr<à di que' sintomi che usualmente accomipaguano 
li stranguglioni 9 o il primo grado di quella malat- 
tìa. Q) Si applicarono vescicanti all' enfiagione e si 
dette uà medicamento aperiente , ma alla fine di 
quindici giotni , siccome non aveva avuto luogo nes- 
sun alterazione 9 s'inoculò colla materia un asino di 
due anni ed in buona condizione in una parte del 
collo. Nello stesso tempo vi era un cavallo apparte- 
nente alla stessa persona > e che stava in una stalla 
contìgua che aveva uno sgravio di poca considera- 
zione dalle due narici > e<t un tenerissimo grado d' 
enfiagione sotto le mascelle; si piccolo era lo sgravio 
dalle narici che non sarebbe stato osservato > se non 
fosse stato per la circostanza di stare vieiiài alla ca- 
valla. Un poco di materia fu presa dal naso di que- 
sto cavallo^ colla quale T asino venne inoculato dall' 
altra paiate del collo. In due o tre giorni ambedue le 
parti inoculate furono vedute- ulcerate; i linfatici 
eh e da quelle dipartono erano enfiati > o incordati; e 

(*) Fui indotto a considerai^ que5to-coine-j|n_ caso di 
Gianduia cronica. ~ 
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piccoli tumori simili alle bolle della tigna compari- 
vano nel loro corso. L'ulcera originale si distende- 
va , ed altre comparivano nel corso dei tumefatti lin- 
fatici , e dopo una settimana si osservò un leggieris- 
simo sgravio dalla narice sinistra si piccolo in verità^ 
che sarebbe sfuggito all'osservazione se non vi si 
fosse particolarmente atteso^ e vi era un piccolo gra- 
do d' enfiagione sotto la mascella dalla parte corri- 
spondente. Lo sgravio e l'enfiagione crescevano, ed 
in poco più di quindici giorni l' animale era decisa- 
mente glandulato. Numerosi esperimenti di questo, 
genere sonosi eseguiti , ed il fatto che la gianduia siasi 
in tal guisa comunicata é così completamente stabi- 
lito, che i medici l'hanno come un principio Jis so 
per determinare la natuiti di quei leggieri sgravj 
dalla narice, che non essendo seguiti da tosse o da 
alcun altro sintomo di catarro o raffreddore, non po- 
trebbe altrimenti dirsi da che provenissero. Si mo- 
strerà in un altro capitolo, che f\\xe%XQ principio Jis-- 
so da me4;onsideratocomc scoperta valutabile , e da 
me annunziato come tale nelle mie precedenti edi- 
zioni è adesso reso inutile da un altro anche più. 
pregevole; cioè da una cura per la ghianda, e da un 
metodo, dal quale può con certezza impedirsi, noa 
col tenere un cavallo fuori della portata del conta^- 
gio, ma con un semplice processo, che verrà des.crit- 
to nelle pagine seguenti. 

Maniera di pret^enire e curare la Gianduia. 
E' stato.di già osservato che li stranguglioni soppressi 
producono la glandula,ma di un genere spurio non con- 
tagioso; debbo ora aggiungere una osservazione che 
lo stranguglione è capace anche di prevenire la glau- 
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dula ; anzi sono di parere che se verrà propriamente 
applicato y porterà la sua guarigione. Io sono indot- 
to a considerare Io stranguglione come un pro- 
cesso istituito dalla natura per depurare il sangue dei 
puledri. In uno stato di natura questo processo ha 
luogo ^ e fa il suo corso con disordine cosi piccolo 
riguarda alla salute dell'animale che generalmente 
passa senza farvi attenzione. L' epoca in cui questo 
accade è tra il terzo e quarto anno, prima del qual 
tempo un puledro non dovrebbe mai esser levato dal- 
l' erba. Pertanto siffatta precauzione viene raramente 
osservata, e troppo frequentemente sono portati nel- 
la stalla^ ed anclie messi al lavoro prima del terzo 
anno.Cosi lo stranguglione spesso ha luogo nella stalla^ 
dove quel salutare processo essendo interrotto dal ca- 
lore della medesima ed insieme dalle qualità stimolanti 
del cibo 9 egualmente che dall' imprudente contrasto 
dell' arte 9 non ha luogo una completa depurazione, 
e l'animale è reso soggetto durante la sua vita a quella 
malattia che è stata denomisnata gianduia spanta-- 
nea. Se un cavallo che è stato cosi imprudeutemeate 
levato dall'erba prima d'avcve li stranguglioni ( e se 
vien levato prima d'aver quattr' anni avvi pericolO| 
anzi probabilità che ciò accada) siainoculato in qua- 
lunque parte del corpo colla materia de' calcagni di un 
cavallo che ha la malattia 4etta marcia cronica sarà 
permanentemente assicurata dalla glandula^o in qua- 
lunque maniera sia esposto al contagio. Gli esperi- 
menti da me fatti sa questo soggetto interessante so- 
no pochissimi, ma più che sufficienti per convìncer- 
mi f che ciò che ho asseiito , e che sono per asserire 
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relativo alla gianduia ed ag^lf stranguglioni è in realtà 
vero.Yi è bisogno dì descrivere la materia riguardan- 
te l'oggetto, giacche è ben nota la malattia detta 
marcia cronica dei calcagni, e nel primo volume 
il lettore può trovare una informazione adeguata 
della medesima. 

Cosi può la gianduia impedirsi in effetto^ e se i 
proprietarj di cavalli volessero agire in una manie- 
ra da combinatsi col loro interesse , non dovrebbero 
prendere Fanimale dall' erba finché non è capace di 
fatica 9 cioè finché non ha compito il quarto anno, 
perchè allora questo sarebbe sicuro dal soggiacere ad 
una malattia distruttiva; e se una tal pratica fo:^se 
universale^la malattia potrebbe rimanere estinta com- 
pletamente. 

Se la materia de" calcagni d' un cavallo che ha la 
malattia detta marcia cronica impedisce la ghianda, 
e se lo stranguglione produce Io stesso effetto , o che 
abbia luogo spontaneamente , o sia prodotto dall'ino- 
cularìone con materia presa dalle narici d'un cavallo 
che è di già attaccato dal male ( perchè può tssev 
cosi prodotto^ in un puledro, com'è stato soddisfa- 
cientemente provato dal sig. Prosser ) non vi sarà 
difficoltà, lo spero, nel òredere che ancora la giandu- 
ia può curarsi , se non diasi hiojo a indolenza nel 
primo tempo della malattìa. 

Fa ora di mestieri osservare, che la gianduia può 
essere locale, e costituzionale. La prima ha luogo lielle 
parti superficiali del corpo , come ulceri , o piccoli 
tumori, e sì denomm^ tigna. La seconda comparisce 
sempre alle narici. 
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Per assicurare se la malattia sia nel grado recente 
o primo in cui è incurabile per V inoculazione , è ne- 
cessario Tesaminare la gianduia sotto la mascella , 
perché se l'enfiagione è piccola^ moUc^ movibile ed 
esente da tenerezza, allora la malattia è curabile per 
l'inoculazione prendendo la materia o dai calcagni 
di un cavallo attaccato dalla cosi detta marcia ero- 
nica, o dal naso di un cavallo che ha li stranguglioni, 

E' ora tempo di descrivere Tefletto che è prodot- 
to dalle ora rammentate inoculazioni , come ancora 
di parlare della descrizione dell' inoculazione glan- 
dulosa, e del timore che si può avere de' suoi effetti. 

La materia^ o il pus da me adoprato è stata fetida 
materia di color cupo che è sgravata quando la ma- 
lattia ha esistito qualche tempo, ed è nel punto det- 
to il suo grado confermato. In questo periodo 
della malattia il crine del calcagno aifetto è dritto 
ed ispido^ in quello e molta enfiagione^ e la pena che 
Soffre il cavallo è cosi grande^ che quando è mosso 
nella stalla alza la gamba improvvisamente^ e la tie- 
ne sollevata per breve tempo come se attratti fossero, 
o ritirati i suoi muscoli. Credo pertanto probabile , 
che la materia scaricata ne' casi più blandi o più lu- 
centi sarebbe egualmente efficace. 

L' inoculazione è eseguita con una piccola lan- 
cetta simile a quella che adoprasi nell' inoculare il 
vajuolo^e può bastare il dire, che l'operazione è ese- 
guita in simil maniera; ma siccome questo libro è 
destinato per l'uso, generale, una particolare dcKcr i- 
zione, a mio credere, non sarà creduta superflua. Si 
tagli il crine corto a guisa di una piccola tacca sulle 
natiche ^ o nel coUo; o in qualunque altra parte del 
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corpo che potrà considerarsi più conveuiciite; quindi 
colla lancetta ia quella tacca si levi uua piccola por- 
zione della catìcola, ma facciasi in modo da non fe- 
rire la pelle, peraltro così accosto a questa da far sor- 
tire una goccia di sangue (sebbene questa circostanza 
non sia assdutamente necessaria, essendo suiRciente 
r apertura della cuticola . ) Questo sangue deve asciu- 
garsi y ed allora una piccola quantità di materia deve 
mettersi sulla lancetta , o la lancetta essendo stata 
intinta nella materia deve di nuovo introdursi nella 
parte di dove fu cavata, premersi delicatamente sulla 
pelle ^ e quindi ritirarsi. Quattro giorni dopo Topo- 
razione apparirà una piccola vescica simile a quella 
prodotta dalla vaccina nel braccio umano, e questa 
farà il suo corso esattamente nella stessa maniera 
come la pustula vaccina, e sarà seguita da simili ef- 
fetti. Per tal maniera la costituzione del cavallo verrà 
ad essere efficacemente assicurata si dallo strangu- 
glione, che dalla gianduia. Se l'operazione è eseguita 
negligentemente, o rozzamente, e la materia inserita 
è in quantità maggiore del necessario, ne sarà pro- 
dotto un effetto corrispondente si locale che costitu- 
zionale. Si produrrà un tumore crostato penosissimo 
simile al carbonchio. La stessa differenza è osserva- 
bile neir inoculazione glandulosa , quando è eseguita 
nella maniera in cui la vaccina dovrebbe eseguirsi : 
l'effetto locale non è considerabile, ed il progresso 
della malattia è proporzionatamente lento. In due e- 
sperimenti dove la stoppa intinta nella materia glan- 
dulosa era introdotta sotto la pelle a guisa della stel- 
la, l'animale fu presto distrutto prima che fosse os- 
T. III. 3 
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servabile alcun effetto locale. In molti csperiaoieitti 
ne' quali T operazione era rozzamente fatta o per ne- 
gligenza , od a bella posta , V effetto locale è stato 
considerabile il progresso proporzionatamente rapido 
e la ghianda è stata subito prodotta. Nel riflettere a 
questa circostanza > sono stato indotto a rammentar- 
mi d'un opuscolo sull'inoculazione del vajuolo di 
Sheldon. Quest' eminente chirurgo opinava ^ che 
quando la materia del vajuolo era introdotta per l'ino- 
culazione^ agiva da fermento nel sangue ^ producen- 
dovi un veleno particolare e della sua stessa natura, 
il quale diffondendosi per la massa era portato alle 
differenti superficie del corpo, e compariva in pustulc 
che scoppiavano e gradualmente sparivano lasciando 
la costituzione da non esser più suscettibile di un si- 
mil disordine. Egli asserì che l' effetto locale costitu- 
zionale era proporzionato alla quantità della materia 
introdotta 9 sotto l'influenza per altro (e ciò in una 
maniera importantissima) della temperatura in cui 
l'ammalato era tenuto. L'illustre Sydenham consigliò 
l'ammalato a stare all'aria aperta^ ed a far ciò an- 
cora nell'inverno. Nelle malattie polmonarie del ca- 
vallo^ ovvero nell'infiammazione de' polmoni ^ nella 
febbre catarrale ^ nell'influenza^ o catarro epidemico^ 
Taria aperta anche nell'inverno è la miglior situa- 
zione in cui l'animale può esser messo^ purché sia 
al coperto dalla pioggia. Questo fu prima provato 
dal sig. Coleman, ed è stato confermato da alcuni 
altri chirurghi veterinarj . 

Nel riflettere agli esperimenti da me fatti, ed 
all'opinione del Dott. Jenner^ che la materia della 
marcia cronica dei calcagni è la stessa del vajuolo 
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vaccino^ e potrebbe adopraisi per iooculazioae come 
mezzo onde impedire il vajuolo^ noQ posso fare alme- 
no di credere che questa sarebbe trovata un più certo 
preservativo del fluido modificato o alterato che ora 
adoprasi per tale oggetto. L'inoculazione del fluido 
estratto dalla pustula genuina della mammella della 
vacca non è stata mai trovata mancare di buon re- 
sultato : quella dalla pustula del braccio umana è man- 
cata > continua a mancare^ e le mancanze sembrano 
andar crescendo. A che cosa possiamo noi attribuire 
questa lamentevol circostanza se non che alla dete- 
riorazione gradualmente crescente del fluido vac- 
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Cura del secondo periodo della 
gianduia. 

Ne' diversi esperimenti che sono stati fatti in 
questa materia è stato provato che il mercurio ha 
considerabile influenza sulla malattìa. Il sublimato 
è stato adoprato più frequentemente di qualunque al- 
tra preparazione , ma tale è l' efietto debilitante di 
questa medicina che soltanto in pochi esempj il suo 
potere curativo è stato chiaramente dimostrato. Che 
possegga questo potere è stato sufiicientemente pro- 
vato^ ma ne' numerosi esperimenti che sono stati 
fatti su cavalli glandulati col sublimato^ calomcla- 
nos^ ed altre preparazioni mercuriali, i sintomi sono 
stati generalmente accresciuti e la morte del cavallo 
accelerata. Non producono soltanto un grado allar- 
mante di debolezza, ma ancora per la loro azione 
continuata sopra i lombi ne viene, che questi si di- 
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latano , divengono molli , e sovente proclacesi una o 
parziale o completa disorganizzazione di uno di essi 
specialmente del sinistro. Dacché si è provato che il 
mercurio possiede questo potere^ perchè non adopre- 
remo quella preparazione che si fa più facilmente ed 
a' miglior mercato ^ e che è >»tata trovata in tutte le 
altre occasioni di gran lunga la più innoceatc ? 
Saintbel ne' suoi esperimenti numerosi su questo og- 
getto provò diiaramente^ che il mercurio potrehhe 
essere introdotto jael sangue^ stropicciando Tunguento 
mercuriale sulle natiche^ ed altre partii da cui i cri- 
ni prima fossero stati rimossi o tosati colle forbici. 
La quantità da esso stropicciata in una volta era un 
oncia ^ e così produceva in ventiquattro giorni una 
profusa salivazione ; che accresceva tanto la malattia 
che r animile «e jnorìva assai presto. Qui dunque 
abbiamo una prova , che il sangue s'ifiipregna di mer- 
curio per Fuso dell' unguento mercuriale benché ado- 
prato in una quantità da distruggere l' animale . Se 
Saintbel ne avesse stropicciato soltanto una dramma 
invece di un'oncia, e se l'avesse cQjritinuatp finché 
non fosse stato contento di averlo fatto entrare nel 
«angue, assistendo la «uà operazione curativa col 
sostenere la forza dell' animale per mezzo di un cibo 
nutritivo, e di facile digestione ,cioè non oppressivo 
degli organi digestivi, avrebbe, secondo la mia opi- 
nione, guarito la malattia senz' olTendere la salute 
dell' animale. Se fossero fatte bbjezioni a questa ma- 
niera di applicare il mercurio per l' incomodo e l'in- 
convenienti che l'accompagnano, e dedotte dal tem- 
po che può supporsi necessario per la sua introdu- 
zione nel sangue, può darsene allora la preparazione 
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più blanda unita al cibo, come la pillola turchina , o 
l'argento vivo con gesso. Mi dò a credere, che Te- 
tiope minerale basterebbe per curare la malattia se 
fosse dato una o due volte al giorno nella dose di una 
dramma col cibo del cavallo. Saintbel lo provò nella 
dose d'un oncia con un'egual quantità di vegetabile 
inerte chiamato pervinca y precedendone V uso eoa 
un forte purgativo; egli adoprò nello stesso tempo 
iujezìoni fatte nelle cavità dov'era stanziata la ma^ 
teria passandole per aperture fatte a posta negli os- 
si. In ciò egli adattò il metodo proposto da Lafosse, 
cioè fece uso del trapano, e cosi injettò le cavità am* 
malate, sapendo chele narici non possono iniettarsi 
con effetto in quakivoglia maniera. La medi«ina non 
era data giornalmente, ma dopo considerabili iuter- 
yalli, e ciascuna dose era preceduta da un catartico • 
In questa maniera si può supporre che non facesse 
bene, e tale iu fatti fu il resultato. 

Cìì^ il mercurio possa guarire la gianduia è stato 
provato, ed ora resta da assicurarsi in qual quantità 
deve adoprarsi per tal fine, e se le preparazioni da 
me nominate, cioè, h. pillola turchina , T argento 
vivo con gesso, e l'etiope minerale, che a mio pa- 
rere non sono altro che il metallo stesso in uno stato 
di minuta divisione, non bastano per tale oggetto. 
Se riuscissero sufficienti per la cura della gianduia 
nella piccola dose che sono per indicare, senza dimi- 
nuire la forza del cavallo materialmente, senza di- 
sordine della sua salute generale, allora il deside^ 
ratnm tanto ricercato si troverà, e T opprobrio della 
veterinaria, come è stato chiamato, cesserà d' ca- 
sterc. 



3o GLANDUIA 

Si sono fatte objezioni air etiope minerale nella 
supposizione che Io zolfo formasse tina combinazione 
chimica col mercurio ^ e lo rendesse cosi inattivo da 
non essere atto ad impregnarsi col sangue; ma que- 
sto è un errore. Ciò nella persuasione che lo zolib 
sia un'antidoto del mercurio > quando quel metallo o 
le sue preparazioni sono state date in maniera da 
produrre una violenta salivazione^ ed altri effetti pe- 
ricolosi ^ è stato la causa forse che ha impedito l'uso 
di questa semplice e pregiabile preparazione, perchè 
tale io la considero, e perciò la raccomando in pe- 
ferenza ad ogni altra. 

Dopo l'etiope minerale , consiglierei l'uso dell'ar- 
gento vivo col gesso, purché sia preparato propria- 
mente; ma dì rado vi s'impiega lavoro sufficiente, e 
questa £ un objczione, anzi è il fondamento che ne im- 
pedisce r uso . 

La pillola turchina corrisponderà all' oggetto, ma 
non può mescolarsi cosi presto col cibo come l' etio- 
pe , od il gesso mercuriale. La dose della pillola tur- 
china è di mezza dramma; del gesso mercuriale e 
dell'etiope una dramma. 

Delle preparazioni chimiche di mercurio p ar- 
gento vivo quella che si fa col lavare il calomelanos 
coU'ammonia liquida e la migliore, perchè è la più 
innocente, o nel suo vero termine la meno velenosa. 
Se le altre preparazioni d' argento'vivo , come il ca- 
lomelanos, e più particolarmente il sublimato do- 
vessero esser continuate ad adoprarsi, dovrebbero 
sempre combinarsi coli' oppio, unitamente prendendo 
le cautele necessarie contro la perniciosa loro qualità 
mediante un cibo conveniente , e per mezzo di quel- 
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r esercizio soltanto che F animale farà volontariar- 
mente quando verrà posto in un gran recinto^ mol- 
to meglio in un campo. Ma io azzardo di dire, che 
nutro la speranza che il piano della guarigione 
d'impedire il male da me raccomandato se verrà 
ingenuamente provato^ quelle preparazioni saranno 
rese inutili. 

La parte in cui l'unguento meneuriale dovrebbe 
essere stropicciato è l' interno della coscia vicino al 
ventre. Il contrassegno pef determinare quando è en- 
tiato ne' vasi del sangue è V odore offensivo o fetido 
del fiato. Siccome il respiro del cavallo viene sol- 
tanto dalle narici^ Fodere può supporsi che proven*> 
ga dalla materia che è sgravata^ ma la materia glan- 
dulosa non ha un odore offensivo^ quando gli ossi 
non sieno ulcerati^ o cariati : lo che ha luogo soltan- 
to negli ultimi periodi del male. 

Quando l'effetto mercuriale ha avuto luogo ^ do- 
vrebbe questo mantenersi col continuare Fuso della 
preparazione mercuriale^ finché non eessa lo sgravio 
dalle narici; e se ciò non accade ^ finché l'animale 
non sia debole , e si veda orinare e considerabilmen- 
te ^ o siano sciolti i suoi intestini o mostri di essere 
infermo di stomaco^ si dovrebbe dare l'opfHO in una 
pillola cordiale o stomatica in maniera da servire di 
contrapposto a questi effetti* 
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CAPITOLO Ili 



TIGNA 



La tigna 2 una malattìa della pelle ^ che general- 
mente segue il corso delle vene superficiali* Compa- 
risce più comunemente nella forma di piccoli tumori 
o bolle ^ che da prima sono dure, ma molto delicate, 
quindi scoppiano e scaricano materia mista con san- 
gue, e degenerano in ulcere che talvolta si diffondo- 
no consideraliilmente, ed assumono una particolare 
apparenza, mentre crescono precipitosamente, e sem- 
bra che le loro estremità siano state tagliate ali* in- 
torno con uù coltello , ed in seguito un poco ingros- 
sate dissimili alla piaga comune che termina gra- 
dualmente e dolcemente con poco o nessun' angolo. La 
superficie della piaga della tigna è piana, pallida, e 
lucente; e la materia sopra la sua superficie incomin- 
cia sempre rada e trasparente. La superficie della 
.piaga comune è di un color rossiccio, ruvido, gra- 
nelloso, e copeito di materia bianca o di marcia. 
Le parti contigue alla piaga della tigna sono enfiate 
e tenere; i vasi linfatici sono incordati, e vi sono 
bolle simili al tumore originale, comparendo in una 
direzione verso il centro della circolazione, cioè ver- 
so il cuore. La piaga comune non è accompagnata da 
queste apparenze, perchè se la parte circondante 
partecipi dell'ingiuria che la produsse, l'enfiagione 
di ordinario la circonda uniformemente, senza lin- 
fatici cordati come nella tigna. In questa avvi uu 
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veleno sottile, cbe passando ne* linfatici, V infiamma ^ 
li fa enfiare , o comparire cordati ; questi vasi avendo - 
valvole simili alle vene , quando il veleno arriva do- 
ve sono situate^ dopo che una piccola porzione i 
passata avanti, Jia luogo T infiammazione, poscia la 
suppurazione, e quel vaso rimane distrutto. Altri vasi 
numerosi partendo dalla piaga ricevono il veleno, e 
rimangono distrutti nel modo stesso. Per la piaga 
della tigna si vuol significare quella dove la malattia 
incomincia, e per la sua piccolezza sfugge sovente 
all'attenzione., essendo generalmente prodotta dalla 
striglia adoprata in pulire un cavallo glandulato . 
Quosta piaga dunque é precisainente la stessa dell' 
inoculazione glandulosa; fa lo stesso corsoi ed è se- 
guita da simili conseguenze , produceudo uno sgravio 
dalla narice sinistra ed im'«n£agione delle glaudule 
sotto le mascelle dalla parte corrispondente^ ìtTpo* 
che parole produce la gianduia, malattia dalla quale 
è derivata. Cosi la tigna e la gianduia sono sintomi 
o effetti dcHo stesso veleno sottile, nell'ultima essendjo 
misto con tutta la massa del sangue^ e nella* prima 
applicato alla pelle. La tigna è assai frequentemente 
cagionata dalia striglia, come ho detto, e questa 
producesi o nelle gambe o nel collo, o in altre parti 
del corpo^ particolarmente poi intorno alle gambe 
ed ai garetti dove le parti sono prominenti, e più 
esposte alle offese. Viene anche sulle labbra, e questo 
per mezzo della tanaglia , perchè dopo l' applicazione 
di questo strumento il cavallo si frega il naso, e le 
labbra eon violenza contro la mangiatoja, e talvolta 
resta piagato da una scheggia glandulata. Gpsi allora 
la tigna e la ghianda sono sintomi dello stesso ma» 
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I^; e perciò curabili cogli stessi mezzi. Il mercurio è 
k) specifico 9 ed il solo 9 eccettuato quello sommini- 
stratoci daUa provvidenza 9 cioè l'inoculazione dello 
stranguglione, e della materia cronica dei calcagni. 
Questi se si àdoprerani^o a norma della loro destina- 
zione guariranno, ed impediranno quelle malattie , 
purché quando T animale è portato nella stalla siano 
praticate quelle direzioni^ che necessarie sono alla 
loro efficace applicazione. £ cosa degna di osserva- 
zione riguardo alla tigna, che se la piaga primaria, o 
la parte rimasta inoculata può scuoprirsi, vi si deve 
prestare tutta T attenzione, ed al più presto, perchè 
per quanto piccola esser possa, il veleno si accresce 
rapidamente per una specie di processo fermentante , 
propagandosi e diffondendosi per T organo dei linfa- 
tici. Se però il caustico lunare sarà liberamente ap- 
plicato alla sua superficie , la piaga sarà sollecita- 
mente guarita, e ia sorgente del veleno distrutta . 
Quella minuta quantità pertanto che non può essere 
iìnpedita di passare nel sangue, è sufficiente d'im- 
pregnare tutta lai massa , lo che per altro ha luogo 
gradualmente, mentre il veleno quando giunge al cuo- 
re agisce come fermento sul sangue, gradual- 
mente crescendo, fincbè tutta la massa sia imbevuta 
dalla sua velenosa influenza ^ e quando questa ha 
acquistato un grado sufficiente di potere, la gianduia 
comparisce alle narici. Un metodo è stato provveduto 
per sospendere il processo fatale o distruttivo, perchè 
il veleno scorre colla materia alle narici sollecita- 
mente, e vi si accumula. Se iL.potere vitale sia di- 
minuito per mancanza di cibo, cibo malsano> o la- 
voro forzato^ i condotti che h natura ha provveduti 
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allo sgorgo delle materie divengono insufficienti , e 
cosi gradualmente più il veleno si accumula^ acqui*. 
sta forza finché alla fine cade sulle parti vitali ^ e 
r animale è presto distrutto. Se d' altronde il cavallo 
è ben nutrito^ se ne ha cura ^ e sì fa lavorare con 
moderazione 9 il potere vitale diventa superiore al 
veleno» che invece d'accumularsi è gradualmente 
espulso dal sistema per le narici. Ho incontrato molti 
esempj di questo, specialmente ne' tiri glandulatì 
del sig. Rassek di Exeter. Colà i cavalli erano ben 
nutriti , e si facevano lavorare con moderazione. Nes- 
sun nutrimento o cura pertanto metterà l' animale 
in grado d'andare avanti lungo tempo, quando si fa 
lavorar molto, come si vede ne' cavalli di vettura 
e di posta. Il lavoro, nel quale sono impiegati tali 
cavalli, è di tal natura, che al deterioramento mac- 
chinale non può supplirsi ancora col cibo il più nu- . 
triti vo; per conseguenza la gianduia fa stragi quando 
si caccia tra i cavalli di quel genere, mentre ne' ca- 
valli da carro che sono ben nutriti , e si fanno lavo- 
rare con moderazione spesso cessa spontaneamente. 
Affatto inutili ed assurdi devono dunque essere que' 
tentativi di guarire la gianduia col versare fluidi 
stimolanti nelle narici; perchè non potendosi questi 
efficacemente iniettarsi con una siringa, il naso vie- 
ne tirato su per mezzo di una puleggia legata ad un 
travicello, e così la soluzione del vitriolo turchino 
o di altri fluidi stimolanti è versata in essi per mezzo 
di un corno. Per tal pratica talvolta lo sgravio sop- 
primesi, ma dopo un breve tempo il veleno si riac- 
cumula, e produce un'infiammazione al cuore che 
riesce fatale. Ho veduto esempj di questo , e tali casi 
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souo generalmente presi per infiammazione de' pol- 
moni ^ delli intestini. Il salasso non porge sollievo 
in tali casi , anzi accelera la morte dell' animale . 

La materia prodotta dalla piaga o bolla di tigna 
secondaria non è attiva abbastanza per produrre la 
gianduia^ o applicata per inoculazione , o inghiotti* 
ta. Nella prima maniera produce un ulcera d'appa- 
renza sospettosa che io una volta presi per una piaga 
di tigna ; ma tali piaghe guariscono spontaneamente. 
Ognuno dunque che fa i suoi interessi con i cavalli 
abbia cura > allorquando ne fa una compra , di sce- 
gliere quelli che hanno avuto lo stranguglione ^ il 
che può conoscersi da una cicatrice sotto le mascelle; 
poiché senza questo segno i cavalli anderanno sog- 
getti alla gianduia non solo di contagio , ma di quel- 
la ancora proveniente dalle altre cause già mentova- 
te, cioè , cibo malsano ; lavoro forzato , e cattivo cu- 
stodimento. 

Nella tise mesenterica, o atrofia vi è talvolta 
uno sgravio dalle narici , che è stato preso per ghian- 
da, ma non vi è enfiagione sotto le mascelle, e la 
malattia non è contagiosa. Nuli' altro, fuorché l'erba, 
può curare questo male , e ciò soltanto quando è 
adoprata in uno de' primi periodi. 

Avendo descritto che cosa è realmente la tigna 
gunuina o glandulosa passerò a far menzione d' un 
genere spurio nel quale V azione del veleno sembra 
essere cosi' modificata dalla marcia, che é ingenerale 
facilmente guarita e spesso cessa dopo un tempo spon- 
taneamente. Ho incontrato casi simili, ed ho veduto 
dal mercurio dato internamente prodursi l'effetto il 
più decisivo sulle piaghe senza l'assistenza di rimedj 
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locali. I sintomi di questo genere di tigna non hanno 
queirapparenza di virulenza che si osserva nella ti- 
gna glandulosa. Le enfiagioni edematose nelle estre- 
mità sono spesso denominate tigna acquosa. IL ri- 
medio che è stato prescritto per la ghianda^ non sarà 
trovalo sufficiente.Una corsa all'erba ovvero diuretici 
uuitiai tonici ed al buon cibo saranno assai efficaci iu 
questa malattia.Le piaghe in questa tigna modificata 
dovrebbero esser tenute pulite^ e lavate con soluzione 
di vìtriolo turchino; e quando il tempo è favorevole^ 
il cavallo potrà mandarsi air erba. Sarà necessario 
ancora d'assistere questa cura coirEtiope minerale , 
o colle akre preparazioni da me raccomandate. 

CAPITOLO IV. 



Stranguglione, 

Lo stranguglione è una malattia che 1' onnipo- 
tente ha dato al cavallo per il pia glande e migliore 
oggetto, cioè per depurare il suo sangue, e assicurarlo 
contro la malattia , la piìì distruttiva , la gianduia. 

Lo stranguglione ha luogo tra ilterzoequart'an- 
no, e produce così piccole incomodo all' animale , 
che generalmente fa il suo corso senza che vi sia fat- 
ta osservazione. Se il cavallo è preso prima di questa 
epoca, e messo al lavoro la malattìa di rado compa- 
risce nella sua forma perfetta , e incompleta, e lascia 
il cavallo soggetto a molte malattie, tra le quali sono 
Io stranguglione bastardo , l'angina , il catarro, l'in- 
fiammazione periodicadeirocchiò eia gianduia. Dac- 

T. III. 4 
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che i cavalli dunque sodo quasi universalmente pri- 
vati del benefizio che era destinato per essi da questo 
processo salutare ^ dovremmo procurare di ricom- 
pensarli trattandoli con cura ed attenzione^ accordan- 
do loro una sufficiente quantità di cibo sano^ e conce- 
dendo loro tal porzione di fatica soltanto che possano 
eseguire^ o sia ad essi proporzionata. I^el far questo i 
proprietarj farebbero il vero e proprio loro interesse, 
siccome così potrebbero evitare le perdite e l'incon- 
veniente che ossi cosi spesso soffrono dalFinterruzio- 
ne alla fatica delFanimale ^ lo che più spesso deriva 
dalla spesa fatta nei tentativi troppo replicati per 
guarire malattie incurabili , e dalle perdite serie tal- 
volta sostenute per le devastazioni della gianduia e 
delle altre malattie contagiose. 

Se sì permettesse ai cavalli di fare il corso degli 
stranguglioni all'erba^ prima d'essere impiegati alla 
fatica, non sarebbero suscettibili di catarro, né di 
quella malattia epidemica AenommatSLÌn^iienza che 
alle volte è stata la più distrutti va.Cosa dunque, 
si può dimandare, può Carsi quando questa precau- 
zione salutare è stata trascurata? Quando un cavallo 
è attaccato da stranguglioni nella stalla, la migliore, 
e la sola cosa da farsi, è dimettergli un setone sotto 
le mascelle e mandarlo all'erba. Questo, se il cavallo 
sia giovane , e la sua costituzione non materialmen- 
te danneggiata, sarà un preservativo in un certo gra- 
do, ma i lungi dall' essere tanto efficace quanto il 
processo naturale. Perciò ogni volta che cavalli gio- 
vani sono attaccati da catarro o raffreddore , accom- 
pagnato da enfiagione, per quanto piccola esser possa, 
sotto le mascelle, invece di cavar sangue liberamente, 
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come si pratica ordiaariameate si dovrebbe applicare 
un setoae, e poi maodarli all'erba. Il pregiudizio 
fatto col salassare giovani cavalli nello stranguglione 
incipiente o imperfetto è incalcolabile, sebbene vi 
siano malattìe del genere catarrale , nelle quali un 
salasso copioso e per tempo è rimedio essenziale. 

Nello stranguglione incipiente V enfiagione sotto 
le mascelle ò da prima inconsiderabile ; li occhi sono 
gravi^ vi è sempre tosse; ed essendo le tonsille infiam- 
mate , ( il che è in verità la sede primaria della ma- 
lattia) vi è più o meno difficoltà nell* inghiottire. 
Si adoprano in generale i vescicanti per allontanare 
questo sintomo , e talvolta riescono^ ma non compi- 
scono quel processo salutare di depurazione per cui è 
destinata la malattia. E' soltanto col passare un se- 
tone imbrattato di unguento vescicatorio che produ- 
cendo un grado sufficiente d'infiammazione e suppura- 
zione darà efficacemente assistenza alli sforzi fatti 
dalla natura per sgiavare il sangue del fermento mor- 
boso che visi trova'. Devo avvertire che il salasso pro- 
duce effetti perniciosi , specialmente s' è copioso nei 
casi dove l'animale è debole ed in bassa condizione, 
o quando la tosse, ed i sintomi inflammatorj sono in- 
considerabili. Talvolta l'infiammazione della gola è in 
un grado cosi eminente, che quando il cavallo non sia 
liberamente salassato, vi è pericolo d'i nfiammazipne dei 
polmoni e di sofibcazione, ed in alcuni casi la broucoto- 
mia,o un'apertura nel cannon della gola è stata trovata 
necess^ia. Quajido l'enfiagione sotto le mascelle è più 
considerabile di quel che ho descritto , ed accompa- 
gnata da difficoltà nell' inghiottire , la pratica con- 
sueta é d' applicar vescicanti all'enfiagione per affret- 
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tare la suppurazione: ma questo potrà essere più cer- 
tamente e speditamente eseguito col passare pel suo 
centro un setone vescicatorio. Se il cavallo non puè 
esser mandato all'erba , bisognerebbe procurargli ci- 
bo verde 9 e si dovrebbe lasciare sciolto in una stalla 
f re*ca , o in qualche altro posto di simil geneie. 

Il dare alla testa il vapore con caldi beveroni di 
semola è una pratica utile negli stranguglioni, sicco- 
me promuove lo sgravio della materia. 

Si t\ creduto che il purgante fosse necessario dope 
che un cavallo è guanto dagli stranguglioni; ma una 
corsa all'erba, o V uso dell'erba nella stalla portano 
più vantaggio. 

CAPITOLO X 



Marcia Cronica dei calcagni (*) 

Questa malattìa consiste in uno sgravio di ma- 
teria dei calcagni accompagnato da enfiagione e 
spesso da -pena considerabile. Lo sgravio è d' una 
natura particolare, e simile alla materia uscita dal 
naso negli stranguglioni . Questa materia ha la 
proprietà d' impedire, e di guarire la ghianda pur- 
ché il cavallo sia in seguito custodito riguardo 
al nutrimento ed alla fatica ; perchè non si deve mai 
dimenticare che Tinoculazione della materia del na- 
so dello stranguglione > e della marcia cronica lo di- 
fenderà dal contagio della ghianda soltanto, e non da 

(*) .11 nome proprio àX ^uegta malattia usato dai yetecina- 
rj Inglesi e Francesi è quello di ^^ Grease. ,, 
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quello che è prodotto da nutrìmeoto improprio, e da 
lavoro eccessivo. Questa proprietà maravigliosa della 
materia dei calcagni del cavallo può indurci ad una 
congettura che la malattia era destinata dall'Onnipo- 
tente come preservativo contro altre malattie più pe- 
ricolose o fatali. Non può la materia caduta e depo- 
sitata sull'erba essere inghiottita dalla vacca, e per 
mezzo del sangue produrre la pustula vaccina? Non 
può quella malattia nella vacca essere un preser- 
vativo contro altre di una natura differente o più 
pericolosa? Il fluido della pustula della mammella 
della vacca è «tato una sorgente d' incalcolabil 
benefizio al genere umano ; e se la vaccinazio- 
ne nel modo in cui è presentemente eseguita non 
riesce cosi spesso, come vien detto, tali mancanze 
non si potranno totalmente impedire coll'adoprare 
la materia ddla mammella della vacca, invece di quel- 
la della pustula del braccio umano? Per la mia paite, 
non posso fare a meno di credere che V inoculazione 
della marcia cronica dei calcagni del cavallo si tro- 
verebbe «n efficace preservativo dd vajuolo, e tanto 
quanto T inoculazione della linfa vaccina , ed ancora 
della materia va j noiosa* 

La marcia cronica può esister in una gran va- 
rietà di gradi talvolta inconsiderabili , e non pro- 
ducendo che poca pena e d' incomodo all' animale ; 
altre volte portando pene estreme, enfiagione consi- 
derabile, ed uno sgravio il più puzzolente.Quanto più 
spesso il cavallo ha questa malattia , tanto più di- 
sposto alia medesima sembra divenire, e ne' casi vi- 
rulenti , o confermati, è evidentemente connessa con 
uno stato d'indebolimento della sua costituzione. In 



4^ MARCIA. CRONICA DEI CALCAGNI 

tali casi compariscono talvolta escrescenze sopra i cal- 
cagni che si estendono al di sopra della congiuntura 
del garetto, e ncU' estate vi si generano spesso i ver- 
mini 9 quando vi sia mancanza di attenzione e di pu*- 
lizzia. Una corsa all' erba è il miglior rimedio in 
questa malattia; ma non potendosi ciò eilettuare si 
dovrà allora applicare una poltiglia o impiastro e- 
molliente , che si rinnoverà due volte il giorno, e si 
continuerà finché la malattia non è guarita; e questo 
è assolutamente il solo rimedio che è necessario^ sus- 
sistendo là malattia 

La materia fetida di questo male è un' impurità 
che precedentemente esisteva nel sangue , e se non é 
cosi sgravata y produrrà altre malattie. 

La marcia cronica dei calcagni inveterata è ^tata 
talvolta presto guarita 4^1 sublimato y o dal vitriolo 
turchino sciolto nell'acqua ; ed in alcuni casi nes- 
sun' altra malattìa n' è risqltata.- PÀii f requejutementc 
accade ^che quando lo sgi;avio della materia è stato 
cosi soppresso, malattie degli occhi , de' polmoni , 
dell' intestini, ode' reni ne sono state la conseguenza. 

Se un cavallo attacca^to.da questa malattia non 
può'esser mandato all'erba, dovrà esser tenuto sciol- 
to in una stalla , rO in un ampio recinto dove egli 
possa muoversi, ed avere un piccolo esercizio, essen- 
do nel tempo jstesso nutrito moderatameixte Ai fieno 
è biada. 
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CAPITOLO VI. 



INFIAxMMAZIONE DE' BOLMONI 

L'Infiammazione de' polmoni può essere o .pleu- 
ritica o catarrale. L' infiammazione pleuritica è ca- 
gionata allorquando senza la conveniente prepara- 
zione un cavallo levato viene dall' erba , e posto nel- 
la stalla, il caogiameitto il quale ha luogo in siffatta 
occasione è di Jue soiti, cioè di temperatura e di 
cibo. A questi due troppo spesso va unito un altro 
cangiamento, ed è il pas^taggio da un volontario eser- 
cizio ad un lavoro eccessivo. Altre malattie, oltre Je 
pleuritiche sono cosi originate. Quindi derivano Io 
smagrimento , V infiammazione dell' intestini , de'pol- 
moni^ del cervello, e degli altri organi vitali. 

I sintomi che precedono V infiammazione pleu- 
ritica devono essere attentamente sorvegliati, e sono 
gravezza e stupidità degli occhi, e specialmente un 
rossore della superficie interna delle palpebre. 
Questo rossore può esser considerato come sintomo 
caratteristico dell'infiammazione esterna, e denota 
che il salasso in gran quantità è operazione necessa- 
ria ; anzi la di lui continuazione somministra un 
contrassegno per cui si può determinare con certezza 
la quantità sufficiente del sangue estratto ^ in conse- 
guenza finché non sarà rimossa quest'apparenza^ o 
diminuita considerabilmente , si potrà tenere per 
certo, che una suflìciente quantità non è stata cava- 
ta. Ho incontrato^ alcuni casi, dove il salasso è stato 
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spioto cosi oltre, che T animale non avrebbe potuto 
sostenere una perdita ulteriore, e non ostante dovet- 
te soccombere. Tali casi erano resi incurabili, prima 
che io fossi consultato, li animali essendo stati ca- 
valcati, o adoprati nel loro lavoro consueto, dopo 
che i sintomi precedenti erano comparsi, e probabil- 
mente dopo che la malattia stessa era incominciata. 
Per tal motivo è assolutaasente necessario il fare at- 
tenzione a qué* sintomi , « specialraeiite quando un 
cavallo è stato ultimamente levato dall'erba, sicco- 
me ancora è pia che necessario dar luogo al cangia- 
mento per <{ttaato è possibile gradatamente, e cosi 
impedire la lovo esistenza. 

Tali sono i precedenti sintomi della pleurisia^ e 
se non sono rallentati da sufficiente salasso, crescono 
rapidamente. L' animale divevta molto inquieto ; 
spesso guarda ail^ìntoirno daUe parti., e, ordinaria- 
mente -dalla parte sinistra , essendo questa la prima 
ad essere aietta per le ragioni già dette ( V. gian- 
duia )>; il respiro diveóta grave ed alla fine laborio^ 
so, il che può vedersi dal moto de'fiancln e delle 
narici; la difficoltà di respirare è tale, che ^li è ob- 
bligate a stare in piedi per sostenere i muscoli della 
respirazicme, e porger qualche iristoro alla sua pena. 
Dopo un breve tempo, quando il solo rimedia venga 
trattenuto, cioè il salasso, egli cade e muore. Quan- 
do r infiammazione defla pleura ha avuto luogo, si 
dilata rapidamente ai polmoni, e diventa ciò che 
chiamasi peripneumonia. Questa distinzione nomi- 
nale può esser conservata , ma non è essenziale. Ne' 
leggieri attacchi di pleurisia la malattia termina 
qualche volta coli' adesione de' polmoni ali' interno 
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tifile costole. 'Questo accade sovente agli ani mali che 
stanno air erba specialmente al bestiame y quando es- 
sendo An uno stato di magrezza è messo ad una buo- 
na pastura^ e spontaneamente si ristabilisce. Questa 
circostanza y «e vi si.rifletterà propriamente, mostre- 
rà quello che è stato provato vero dal sig. Coleman, 
che un campo^ o l'aria aperta è la migliore situazio- 
ne per un animale che abbia Y infiammazione de'pol- 
moni ; perchè anche un leggieio attacco nella stalla, 
se non è represso da salasso in tempo cresce sovente 
rapidamente, e termina colla morte. Se dunque V 
dimissione di salassare, quando i sintomi precedenti 
della pleurisia hantio avuto luogo, è probabile che 
{sia accompagnata da conseguenze fatali , cosa potrà 
aspettarsi^ se un cavallo si fa lavorare, mentre esi- 
stono i sintomi d' infiammazione? Non altro al certo 
-se non che il salasso, « tutti li altri rimedj saranno 
assolutamente inutili, mentre il potere vitale rimane 
cosi esaurito, che T animale deve sollecitamente ri^ 
jnanere distrutto dal male. In questi casi si troverà, 
che il rossore della superficie interna delle palpebre 
•continuerà, nonostante che il più ampio salasso si 
adopri. 

Riguardo alla ripetizione del salasso nelF infiam^^ 
mazione , il medico deve esser guidato dalle seguenti 
circostanze cioè: quando l' animale sia in buona con- 
dizione, e la forza non sia precedentemente esausta 
da lavoro eccessivo, o altrimenti, la quantità del 
sangue necessario ad estrarsi sarà dai tre ai quattro 
fiaschi, ed anche più, e ciò fatto, una ripetizione - 
<leir operazione sarà di rado necessaria. Pertanto 
qualche volta la malattia acquisterà forza Jopo il 
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salasso y ed allora bisognerà ricorrere al secoudo, al 
terzo , od ancora al quarto. Si dovrebbe fare atten- 
zione air apparenza del sangue «stratto dopo che si è 
coagulato; ma il rossore sotto le palpebre è il miglior 
contrassegno, e non può fare errore il praticante^ 
perché sebbene possa talvolta continuare dopo di 
essersi estratto tanto sangue, quanto ne può soppor- 
tare l'animale, si ha allora un argomento che prima 
ancora del salasso la malattia era dì un carattere as- 
solutamente indomabile. Da ciò si rileva la necessità 
di osservare attentamente la superficie inferiore delle 
palpebre uon solo nell'infiammazione de' polmoni, 
ma ancora in tutti li altri casi d' infiammazione 
interna. 

I rìmedj da me raccomandati come ausiliari al 
salasso sono i setoiii sotto le mascelle di fronte al 
petto, sotto il petto, e sotto il ventre. Questi consi- 
-dero preferibili aUe stelle, e più sicuri ed efficaci 
dell' appUcaziooe de' vescicanti alle parti. I setoni 
dovrcJbbero farsi di rozzo nastro di refe largo circa 
un pollice. La lunghezza del nastro passato sotto la 
pèlle dovrebbe essere dai tre ai sei pollici, secondo 
la situazione della parte; il nastro dovrebbe imbrat- 
tare di unguento semplice di cantaridi \ il nastro a 
x^iascuna estremità dev« terminare in un nodo, e non 
«sser queste legate l' una all'altra, come si fa comu- 
nemente \ queste estremità -esser devono dflunghezza 
sufficiente per lasciare che si metta e cavi il nastro, 
al che si deve fare giornalmente dopo che è stata sta- 
bilita una perfetta suppurazione. 

II medicamento da impiegarsi dovrà esser com- 
posto d'un' oncia di nitro, polvere antimoniale una 
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dramma 9 iarina dae dramme ^ sapon sodo che sia 
stato stratto collo stare in ana pentola sai foooo ana 
quantità sofficiente da formare la pillola. Questa è 
la sola medicina neoetsarìa, e si dovrebbe dare dae 
volte al giorno^ fiadiè continaano i sintomi. 

Non poò essere snpcrfliao T osservare^ che i se- 
toni non possono essere mia parte cosi esseniiale del- 
la cura nel!" ìnfiammanone pkaritica de' polmoni, 
quanto nella catarrale; tattavia sono ntili special- 
mente ne' casi gnyi, e perciò non dovrebbero essere 
omessi. 

Riguardo adlo stato dell' intestint , se qaesti com« 
parissero trovarsi in ano stato torpido e inattivo, e 
si vedesse il concio duro o viscoso, si dovranno da- 
re lavativi emollienti, ed una pillola composta di tre, 
o quattro dramme di aloè con nn'egaal quantità di sa- 
pone. Un catartico forte sarebbe pericoloso, e capace 
di prodarre consegoense fetalL 

CAPITOLO VII. 



INFIAMMAZIONE CATARRALE 

L'infiammazione catarrale è nna malattia delle 
membrane maccose del naso, della gola e de' pol- 
moni, ed è talvolta epidemica e contagiosa. Inco- 
mincia con tosse, stupidezza, acqua agli occhi, di- 
minuzione d'appetito, languore generale ; ed è se- 
guita da uno sgravio dalie narici- Questo sgravio è 
talvolta inconsiderabile, e non osservato : altre volte 
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è pia copioso ; ed anche profuso. In alcuni casi ', e 
specialmente nel catarro epidemico^ crescendo i sia- 
tomi ha luo^o un ^rado considerabile di debolezza , 
e lo sgravio dalle narici è tale da eccitare sospetti, 
che il cavallo sia glandulato; La gola è talvolta am* 
malata, ed in tal gradò da impedire T inghiottimen- 
to. La materia è gettata fuori dalle narici per me ^o 
di starnuti , specialmente dopo la tosse; il che de*- 
nota un' affezione della membrana muccosa de' pol- 
moni > perchè siccome il cavallo respira soltanto per 
le narici, la materia sgravata dai polmoni deve ne- 
cessariamente passare per queste cavità. Talvolta, 
per verità , n' è gettata fuori una piccola porzione 
dalla bocca ; ma le narici sono la parte per cui è in 
generale sgravata. 

In quanto alla cura deH' infiammazione catarra- 
le, che sia un semplice catarro, o raffreddore, an- 
gina, o mal di gola, catarro epidemico, o febbre 
catarrale, è molto semplice, ed in tutte queste va- 
rietà precisamente la stessa, cioè setoni nella gola, 
e nel petto, e mandar l'animale all'erba. In qua- 
lunque tempo dell' anno accadano queste malattie, 
eccettuato nel tempo umido, 1' animale deve esser 
mandato fuori e tenuto all' erba finché dura la ma- 
lattia. Se il tempo impedisce che egli sia mandato 
fuori , dovrebbe esser tenuto in una stalla fresca e 
nutrito con erba. Se non si potrà questo ottenere si 
daranno pastoni di semola. 

La cura d'un cavallo tenuto in una stalla ed a 
cibo asciutto è un poco differente da quella da me 
c^ra descritta. Qui è necessario il salasse sempre e 
questo anche con libertà considerabile. Quando i 
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sintomi ìnflammatorj , o la febbre è forte, tre o quat- 
tro fiaschi se ne possono estrarre con vanta^^io. 

In questa malattia come nell' infiammazione ple- 
uritica la superficie inferiore delle palpebre devesi 
attentamente osservare, perchè da questo contrasse- 
gno, unito al respiro e frequenza del polso, la cura, 
per quanto riguarda il salasso, deve essere totalmente 
regolata. Nella stalla lo stato intestinale anche ri- 
chiede attenzione, e se saranno necessarie medicine 
aperientì , la pillola coli' aloè prescritta nel capìtolo 
precedente e lavativi emollienti lassativi dovrebbero 
esser dati, e dopo l'altra pillola potrà -darsi due 
volte al giorno. Non si ometteranno mai i setoni, 
e lo sgravio potrà promuoversi co' suifumigj alla te- 
sta. Così vediamo che nell'infiammazione catarrale, 
o nella febbre , o del genere mite detto raffreddore 
catarro, o del genere epidemico detto influenza, o 
quando si presenta colla maggior severità, il mandare 
air erba unitamente ai setoni è rimedio il più effica- 
ce. L' uso dei setoni nel catarro epidemico fu prima 
suggerito da Osmer, che pubblicò alcune pregievoli 
osservazioni in tale oggetto circa Tanno 1 75o.quando 
infuriava una epidemìa terribile, che distrusse un 
numero incredìbile di cavalli e bestiame. Prima di 
questo tempo le malattìe epidemiche o epizootiche 
erano considerate malattìe putride, e i medicamenti 
stimolanti erano impiegati affine di correggere la 
putridità, sotto il nome di alessifarmaci , antisettici, 
tonici ec. Osmer trovando questa cura senza succes- 
so, ricorse alle stelle, ai setoni, ed ai diuretici, ed 
in conseguenza riesci nella cura in un grado eminen- 
T. III. 5 
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te. Questa epidemia, com'erano state altre dei tempi 
anteriori, era di una natura molto migliore di qua- 
lunque altra che sia comparsa nel tempo presente . 
L'epidemia peggiore che io abbia mai veduto accadde 
neir 1 798. nel qual tempo io non aveva cognizione 
dell'efficacia del modo semplice di curare ora racco- 
mandata^ cioè, il mandare all'erba, ed i setoni ; ma 
la cura adoprata fu felice, e fu presso a poco la stes- 
sa , che ho adesso raccomandata , come cura da stai- 
la, cioè, sollecito salasso, nitro, suffumigi alla testa, 
stalla fresca, ed eventualmente le stelle. I cavalli 
delle truppe erano esaminati ogni mattina, e la ma- 
lattia rimaneva respinta ne' suoi principj. Un nume- 
ro immenso di cavalli mori di quest'epidemìa nei 
distretto, nel quale io era acquartierato, ed in altre 
parti dell'Inghilterra, ma nel reggimento dei Dra- 
goni Reali, cui io apparteneva non ne mori un solo^ 
poiché per la sollecita attenzione i cavalli guarivano 
presto, e divenivano atti al servigio. Questa epide- 
mia ebbe luogo nell' estate . 

Gibson ha osservato parlando delle malattie ca- 
tarrali che „ ben lungi dal riescire mortali , cou 
particolare cura tendono grandemente al migliora- 
mento della salute del cavallo, e della sua costi- 
„ tuzione, cosicché tali cavalli divengono più robu- 
„ sti e durevoli in seguito, e molti guariscono per- 
., f<?ttamente, e si fanno più sani di quello che erano 
„ prima del male „, Lo stranguglione, come ho detto 
altrove, è accompagnato dalle stesse benefiche conse- 
guenze, rendendo il cavallo non suscettibile di gian- 
duia, e di alcune altre malattìe, modificando, o cam- 
biando cosi la loro natura da rendere la loro esistenza 
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<IìbrevedHiata,quaiulo però sia propriamente nutrito, 
se ne abbia cura,o si tenga all'erba ; e ristesse cfictto 
benefico ha la marcia cronica dei calcagni tanto nel 
cavallo attaccato dal male, che in quello, che ne 
può essei'e inoculato, o col riceverlo nella massa del 
sangue per mezzo dello stomaco. 

Il catarro epidemico, lo stranguglione, q la ma* 
t€ria dei calcagni sono al cavallo ciò che il vajuolo 
è alFuomo, cioè preservativo contro altre malattie.Il 
vajuolo ; o piuttosto la pi^disposizione alla malattia, 
e un^inflizione della divina provvidenza^^' l'ecces- 
siva indulgenza nelle cose carnali, o pratiche crimi- 
nose, ed uno si libera da questa predisposizione con 
quel processo depurante che si chiama vajuolo, e la 
materia così gettata sulla pelle comunica la malattia 
agli altri in una maniera che non è stata finquisoddi- 
sfacientemente spiegata. Questa materia forma un'at- 
mosfera intorno al soggetto malato talvolta di un'esten- 
sione considerabile, e d'una malignità particolare, 
specialmente nelle stanze calde non ventilate o alFa- 
ria aperta quando il tempo è caldo, e non vi è molto 
vento ; cosi è che diventa tanto virulento e distrut- 
tivo , come si è qualche volta trovato , perchè la vio- 
lenza della malattìa è sempre proporzionata, caeieris 
parihusy alla quantità della materia velenosa ricevuta 
nello stomaco, perchè il sangue non è impregnato 
della malattìa, per mézzo dell' assorbimento pr la 
pelle, i polmoni, ma la saliva si mescolai cogli eC- 
fiuvj del vajuolo, e passa con quello nello stoma- 
co. Il veleno della materia dei calcagni , dello stran- 
guglione o del catarro si comunica nn poco diife- 
reutemente \ questi sono attivi soltanto nella forma 
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fluida, e combinati col mucco^ il quale essendo por- 
tato nello stomaco, è portato dai linfatici nel sangue. 
E' soltanto in questa maniera, che le malattie de- 
nominate va juolo, marcia cronica dei calcagni, stran- 
guglione, e catarro si propagano, fuorché con mezzi 
artificiali, cioè per T inoculazione. Qui dunque pos- 
siamo osservare una analogia meravigliosa tra queste 
malattie; sono tutte comunicate per mezzo dello sto- 
maco, e sono preservativi contro altre malattie. In 
simil maniera possiamo osservare una rimarcabile ana- 
logia tra la malattia venerea , e la gianduia. Scia 
materia venerea resta applicata ad una superficie 
muccosacom' è Turetra, una separazione accresciuta 
di mucco è prodotta della stessa natura velenosa .Se 
applicasi alla pelle dove la cuticula sia stata tosata, 
o ferita, è prodotto un' ulcere cancrenoso, e preci- 
samente della apparenza stessa della cancrena. Il ve- 
leno agisce da fermento nella parte che produce ma- 
teria dello stesso genere, pà^sa ne' linfatici^ equando 
arriva alle glandule linfatiche, le fa infiammare e 
crescere, cosi che di vengono ciò che chiamasi bubbone 
venereo o tincone *, e questo somministra un ostacolo 
considerabile al suo progresso ulteriore,sebbene qual- 
che porzione passi sempre avanti., « s^a portata nel 
sangue. Qui anche la stessa analogia con qualche pic- 
cola variazione può osservarci , perchè li effetti in 
ambedue sono V ulcerazione del naso, anche ^e'suoi 
ossi, ed aj^a fine delle parti vitali. Qualche differenza 
può ora osservarsi negli effetti di que'veleni in quan- 
to che il morbo venereo spesso attacca li ossi del cra- 
nio e delle gambe , ma dovrebbe sapersi che il veleno 
glauduloso ha subito un processo migliorante che il ve- 
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leno veaereo non ha pei messo di subire.Il veleno glan- 
duloso è migliorato dalla materia cronica dei calcagni , 
dallo stranguglione^ e dal catarro epidemico. La glan* 
dula sebbene malattia distruttiva ba avuto un antidoto 
provveduto per essa dall'Onnipotente, e se si lascias- 
se vivere l'animale in uno stato di natura^ tal prov- 
vedimento sarebbe efficace. Da che dunque deriva 
tal differenza? La gianduia com'è stato mostrato ^ 
non distrugge la vita^ o offende materialmente Tani- 
male quando sia ben nutrito e si faccia lavorare con 
moderazione. Quando è cosi trattato , non ne soffre 
materialmente^ anzi i cavalli glandulati, quando 
sono ben tenuti ^ sono in tutti i rispetti in buona sa- 
lute^ e fanno il loro lavoro moderato come tutti gli 
altri cavalli; ma s<*. trattati sono senza umanità^ nu- 
triti impropriamente, e forzati a lavorare al di là 
del loro potere è appunto allora che la malattìa pro- 
duce quelle distruttive conseguenze, cbe pur troppo 
al presente sono comMni. £con ragione, perchè quan- 
do il potere vitale è indebolito dai detti cattivi trat- 
tamenti , ancora il veleno migliorato produrrà sem- 
pre effetti distruttivi , siccome osserviamo nel mal 
Francese, di cui può dirsi probabilmente migliorato 
il veleno. 

Fu permesso all'industria , ed alla ingenuità del- 
r«omo loscuoprire un antidoto del morbo venereo,ma 
l'Onnipotente l'ha fatto in una maniera più sempli-* 
c« per i bruti. Dall'uomo quest'antidoto è spesso re- 
so imperfetto benché non del tutto inefficace, perchè 
non soffre pel morbo come Tuomo. Ma se fosse per- 
messo all' animale di subire il processo depurante 
all'erba che costituisce l'antidoto 3 cioè, stranguglio- 
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ile^ marcia cronica dei calcagni^ e catarro epidemico; 
e se la sorgente originale fosse rimossa , la gianduia 
sarebbe estinta, siccome la cura , e la maniera d'im^ 
pedirc la ghianda sono state indicate, e sono stati 
esposti li effetti salutari egualmente che la cura delli 
stranguglioni del catarro della materia dei calcagni, 
conchiuderò questo oggetto, osservando che sotto il 
termine catarro ^ si vogliono significare tutte ^uetle 
malattie nelle quali vi è uno sgravio dalle narici, ec- 
cettuato la gianduia, e tra queste ve n'è una, di cui 
non ho per anche parlato , che per la sua rassomi- 
glianza agli stranguglioni esteta denominatalo stran- 
guglione bastardo. In questo vi è un' enfiagione 
sotto le mascelle, e la malattia si prende spesso per 
la gianduia, ma vi è questa differenza , che un Ha- 
fatico incordato si osserva andare dairenfiagioncvei- 
so le labbra o le narici , e se queste parti si esami- 
nano , si troverà di ordinario, che vi è una o più 
piaghe in una o in ambedue che rassomigliano a quel- 
le della tigna. Questo male Scagionato dal fregarsi 
che fa l'animale alle varie parti della mangiataja «ù 
cui sia staffa depositata materia glandulosa ( o più 
propriamente mucco,c1ieè il termine che da -me iu 
seguito sarà usato, perchè non è marcia ma mucco 
quello cJie è sgravato nella gianduia , ) col ferirsi 
con una scheggia di essa. In tali casi vi è un'unione 
di gianduia e stranguglione gl'inoculazione glandu- 
losa avendo luogo nel tempo nel quale lo strangu- 
glione incominciava ad operare.! veleni s' incontrano 
nella gianduia quasi nello stesso tempo. Se il fluido 
morbifico delio stranguglione il quale simile a quello 
della gianduia è un fluido muccoso, ma formato sul|e 
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tonsille f perchè queste sono la sede primaria dello 
stranguglione ] se il mucco dello strangaglione pre- 
cede r inoculazione glandulosa , le glandule sul>- 
massilari enfieranuo , V enfiagione anderà gra- 
dualmente cì'escendo^ e procedendo verso il punto 
ove la suppurazione deve aver luogo. Ma il 
veleno glanduloso , in conseguenza deHa sua si- 
tuazione superficiale essendo portato da un ordine su- 
perficiafle di linfatici , arriva presto alla superficie 
della gianduia , e domina sull'azione dello strangu- 
glione ^ l' enfiagione allora diventa «tazionarìa , e $• 
non si adoprano mezzi curativi, tutto rimarrà in uno 
stato d' induramento. Osmerscaoprì il metododi gua- 
rire questo morbo , ed e da compiangersi , eh' egli 
non riconoscesse l'importanza di tale scoperta, men- 
tre se l'avesse riconosciuta l'avrebbe indicata in tal 
maniera al pubblico che questo generalmente l'avreb- 
be adettata.E^ non ricononobbe pertanto la natura 
del male , la considerò veramente come uno strangu- 
glione imperfetto , ma non conobbe come fìi reso ta- 
le.Notòal modo di Gibson, eeme ho osservato nella 
prima parte di questo capitolo, che i cavalli da lui 
curati di questa malattia , divennero così ristabi- 
liti nella loit> salute , che quantunque ca^^ono- 
si, e deboli per l'avanti, furono sani e forti, durante 
il resto della loro vita. Il rimedio cosi felicemente 
adoprato da Osmer, e quello che ora ardentemente 
raccomando, è l'introduzione d'un setone pel centro 
dell'enfiagione. Un nuovo processo è in questa guisa 
prodotto, l'enfiagione procede, eduna completa sup- 
purazione ha luogo. Così il processo depurativo ahe 
ei;^ incominciato, e fu introdotto dall' inoculazioftc è 
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condotta a perfezioae, e completameate^corrisponde 
al suo proposito. 

CAPITOLO VIIL 



VERTIGINI 

he vertigini sono state usualmente divise dagli 
scrittori Veterinari in due specie di cui le prime fu- 
rono chiamate i^ertiginì sonnolenti, e le altre fu* 
rono dette Capo-gatto. Consideravano che le malat- 
tìe fosseip della stessa natura^ differendo soltanto nel 
grado in cui accadevano. Le vertigini sonnacchiose 
supponevano essi che dipendessero da ripienezza dei 
vasi sanguini del cervello j ed il capo-gatto da in- 
fiammazione di quell'organo* Sono^ pertanto^ malattie 
differenti 9 provengono da cause, differenti e devouo 
perciò trattarsi separatamente. 

CAPITOLO IX. 



VERTIGINI DI STOMACO , 
O INDIGESTIONE. 

Nelle precedenti edizioni di questa opera egual- 
mente che nel primo volume ho trattato di questa 
malatfU , considerandola come oggetto di grand 'im- 
portanza: ma sembrami di non aver dato una sodi- 
sfacicnte spiegazione della malattia. E' quasi sempre 
rìescita Datale^ e benché molti sisieno vantati di pos- 
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sedere un rimedio^ e siasi detto che molte cure sono 
state eseguite da loro, tali cure non hanno avuto 
luogo nel male, che si può denominare vertigine 
dello stomaco. Neiresaminare i cavalli che sono mor- 
ti di questa malattia , lo stomaco è stato generalmen- 
te trovato carico di cibo duro ed asciutto. Tanto gran- 
de è talvolta la quantità di questo ^ eh' è difficile il 
concepire^ come lo stomaco abbia potuto sostenere il 
carico senza scoppiare, mentre in un caso lo stomaco 
col suo contenuto pesava sessanta libbre. 

La vertigine di stomaco può esistere in una gran 
varietà di gradi ^ il caso che ho appunto notato era 
uno del peggior genere, e per conseguenza assoluta- 
mente incurabile. Pertanto la stessa malattia benché 
in un grado considei abilmente minore ha luogo mol- 
to più frequentemente che il pubblico non si crede. 
E' spesso curabile per mezzi semplici e senza difficol- 
tà^ ma pure spesso termina fatalmente per V ignoran- 
zai,, « per ia cura inesperta. Anche il bestiame vac- 
cino soffre dello stesso male, ed. in un grado molto 
più grande che non si sospetta. Siccome il grado in 
cui la malattia accade lè vano, cosi i sintonv sono 
diversi , e distinti da una varietà di nomi ^ tutti però 
provengono dalla medesima causa , e questa è l'indi- 
gestione. Il nome {vertigini dello stomaco dato a 
questa malattia é stato applicato quando la malattia 
esiste in un grado sufficiente da turbare le funzioni 
del cervello 3 ina questo non accade^ finché il potere 
vitale dello stomaco non sia stato deteriorato da una 
certa espansione per una continuazione od una fre- 
quente ripetizione di cibo improprio. Questo statQ 
mpiboso dello stomaco è più presto indotto quando^ 
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ìli aggiunta al nutrimento improprio Tauimalesi fa 
lavorare molto^ ed è geueralmeitte strapazzato. Quan- 
to spesso osserviamo un gran numero di cavalli con- 
finati gran parte d' un giorno di mercato nella cor- 
te^ o nella stalla d'un' osteria senza cibo, e senza 
farli mangiare finché non ritornano a casa probabil- 
mente distante molte miglia , e che «olo allora viene 
loro permesso di mangiare tanto fieno cattivo ed in- 
digestibile quanto il loro vorace appetito ne richiede. 
Così un carico di cibo indigestibile è portato nello 
stomaco in un tempo in cui il suo potere vitale è sta- 
to diminuito dal digiuno ; ma tale è il potere di 
^uest! organo importante , che resisterà per un tempo 
anche a tal trattamento > ed è soltanto per una ripe- 
' tizione di tali ingiurie, che alla fine è reso incapace 
.di digerire cibo sufficiente per sostenere il corpo. 
Quel grado d'esaurimento, o potere diminuito ^ o 
piuttosto quella condizione morbosa dello stomaco 
da cui le vertigini dipende, è di rado curabile. Se 1' 
animale guarisce dalle vertigini, lo stato morboso 
dello stomaco rimane sifi'atto, che quando non «ia in 
seguito nutrito nella più attenta maniera, egli gene- 
ralmente muore , e si suppone che muoja di qualche 
altra malattia. Non vi è niente forse che faccia tanto 
male allo stomaco quanto il cattivo fieno, eccettuato 
lo sforzo eccessivo; e quando queste cause concortXK- 
no, come disgraziatamente spesso accade in questo 
paese, le mala,ttie le più formidabili sono prodotte, 
che quasi tutte derivano dalla diminuita energia 
dello stomaco. 

Lo stomaco è un organo musculare, e per ecces- 
^ vi sforzi del corpo può indebolirsi , o danneggiarsi 
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in comune con tutti gli altri ' muscoli ; perchè se la 
sorgente del potere musculare, cioè il cervello, è de- 
teriorata, Io stomaco parteciperà in conseguenza de- 
gli altri muscoli neli' effetto. Ma se noi consideriamo 
r ufizio importante dello stomaco , cioè la prepara- 
zione del cibo per formare il sangue, e cosi riparare 
il lacero, o il consumo che tutti i muscoli subiscono 
costantemente, cosa può aspettarsi quando gli viene 
somministrato cibo che contiene pochissimo nutri- 
mento , ed esige i suoi maggiori sforzi per digerirsi ? 
Gli sforzi eccessivi ne' quali i cavalli sono comune- 
mente adoprati in questo paese, sono sufficientemen- 
te lioti, ed io spero che vi sia bisogno soltanto di 
riflettervi per mettervi un freno. Temo che il costu- 
me abbia cosi familiarizzato molti proprietarj di 
cavalli a queste crudeltà da impedir loro di conside- 
rare la situazione de' cavalli come dovrebbero , che 
anzi sovente sentiamo che fanno pompa , e decantano 
li sforzi eccessivi, cui hanno fatto soggiacere i loro 
cavalli, come se il merito di ciò fosse loro dovuto; e 
cosi, o talvolta per l'avidità della vincita di una 
piccola scommessa, con frequenza esauriscono com- 
pletamente il potere vitale di quelli animali. 

La vertigine di stomaco non è cosi comune 
€dme soleva essere. Ho conosciuto de' fitta] uoli asso^ 
lutamente rovinati da quella, per aver questa avuto 
luogo tra i loro cavalli fino alla loro totale distru- 
zione. Ora sembra che siansi accorti del loro tratta- 
mento, e cosi le malattìe di questa classe sono molto 
meno frequenti di prima. 

Una concorrenza delle cause già mentovate, cioè 
uno sforzo eccessivo ed improprio nutiimeuto, è 
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comunissimo tra i cavalli di posta e di vettura; e 
qui s' incontrano le malattie degli organi digest ivi 
più frequentemente. Pertanto la vertigine di stomaco 
non è il solo male che accada comunemente, a v vene 
un altro difiFerente, cioè la colica flatulenta, o i do- 
■ lori colici. La condizione dello stomaco dalla quale 
questo dipende è T esaurimento del suo potere vitale , 
differendo da quello che produce la vertigine di sto- 
maco, non solamente in grado, ma anche in genere. 
Nella vertigine di stomaco il potere di questo è cosi 
gradualmente diminuito, che la malattia ha luogo 
quasi impercettibilmente, e di rado è osservata fin- 
ché non è incurabile. Nell'altra, la malattia è pro- 
dotta più presto, e perciò l'effetto è differente. Ho di 
già osservato che la malattia di cui parlo diventa sem- 
pre meno frequente, e mi consolo sperando un mi- 
gliore avvenire. All'opposto il cattivo trattamento, 
e le malattìe dei cavalli di posta e vettura divengono 
ogni giorno peggiori, ed imperiosamente esigono la 
più seria considerazione. Cavalli tali sono più cru- 
delmente trattati in questo paese che in qualunque 
altra parte del globo, specialmente nella metropoli, 
e nelle vicine città. Le crudeltà esercitate sopra 
questo animai generoso si offrono quasi sempre ai 
nostri sguardi, e la loro durata puf^ soltanto attribuirsi 
ad una mancanza di riflessione. Il cavallo essenzial- 
UH^nte contribuisce al sovvenimento delle cose ne- 
cessarie, egualmente che di quelle di lusso per l'uomo, 
cosicché acquista un particolare diritto alla di lui 
protezione; ma è da compiangersi profondamente, 
eh* una legge efficace non sia stata stabilita per dar 
vigore a questo diritto, e sostenere le ragioni di que- 
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Sono altresì necessari i lavativi, e iar si dovrebbero 
con tre fiaschi di acqua calda, ed una libbra^ di sale 
comune, e darsi secondo il metodo già altrove espo- 
sto. Se il cavallo guarisce si dovrà dare una picco- 
lissima quantità di biada inumidita coU'acqua^ e ciò 
diverse volte al giorno. Il fieno non dovrebbe essere 
•dato per qualche tempo, o finché lo stomaco non è 
,stato in qualche grado corroborato, col dare due 
•volte il giorno due o tre dramme di genziana, in 
mezzo quartuccio di birra. Quando il fieno è. daAo> 
deve essere della specie migliore, né eccederà le sei o 
le otto libbie giornalmente (*) divise in diverse por- 
kioni, e inzuppato nell'acqua. Benché tal malattia 
sìa di rado curata, si può vedere da ciò che é ,sWo 
detto avanti, che la malattia potrebbe essere eoo 
ceitezza imp<?dita, e lo stesso metodo d' impedimento 
si troverà egualmente efficace in alcune altre im- 
portanti malattie, consistente nel lavoro moderato, 
in una sufficiente dose di biada buona con una mo- 
derata quantità di buon fieno, Tuna, e l'altro iou* 
miditi coir acqua, 

CAPITOLO X. 



CAPO-GATTO. FRENITIDE. 

Nel capo-gatto vi é oi'dinariamente un alto de- 
lirio^ invece di quell'apparenza comatosa e letargi- 
ca, per cui le vertigini sonnolenti distinguonsi • 
L'animale é. sovente in tale stato di violenza, che vi 

^*P Q°^^^« ^<»>o Hbbre Inglesi, cioè di sedici oncie Tuna. 
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è pericolo d'àvTicinarglisi, ed è con difficoltà che il 
solo rimedio può applicarsi , cioè il salasso» finchi 
il delirio non cessi» o V animale non cade. La diffi- 
coltà d'eseguire l'operazione ed estrarrer così una> 
sufficiente quantità di sangue» rende necessario , su-» 
bito dbe le due vene del collo sono state aperte » di 
legare una corda intorno al collo per mantenere 
r escita del sangue sensa stare vicino all' animale* 
È inutile il risparmiare il sangue» o misurarne la 
quantità» perchè questo può soltanto determinarsi 
dalla cessazione de' sintomi. £ stato trovato necessa-* 
rio il cavarne ad un tempo più di otto fiaschi in tale 
occasione. Se la malattia non cede a questo rimedio» 
può credersi incurabile. Sono stati raccomandati i 
vescicanti alla testa come ancora i medicamenti ca- 
tartici i ma i primi non sono necessar j » e soltanto se 
il cavallo guarisce si potrà dare una dose di purgan- 
te» e l'animale dovrà nutrirsi assai parcamente per 
qualche tempo: meglio però sarebbe mandarlo all'* 
erba» dove dovrebbe rimanere per un mese almeno» 
e quando ne fosse levato» bisognerebbe dargli parco 
cììm), e solo in proporzione del suo lavoro. Se questa 
malattia-xitornasse» converrebbe ricorrere allo stesso 
rimedio. ì 

La malattìa talvolta cagiona un'effusione di ad- 
equa ne' ventricoli del cervello» ed allora è incurabi- • 
le. Nel detto caso vi è talvolta una remissione del 
delirio» ma è di rado ccmsiderabile. Talvolta il deli^ 
rio si cambia in sonnolenza o insensibilità» che de- ; 
nota la rottura d'un vaso sanguigno» generalmente 
alla base del cervello» o al principio del midollo spi^ 
naie; e ciò pure è incurabile. 
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Il capo-gatto è prodotto dal tenere i cavalli oziosi 
nella stalla ^ e ontrirli liberamente di biada, poiché 
cosi si genera una quantità di sangue maggiore di 
quella eh' è necessaria pel consumo e sostegno del 
corpo; perchè siccome i musedii non sono aèoprati, 
vi è subito un* indebita accumulaaione di sangue , e 
gli organi vitali sono sicuridi soffrire in conseguenza, 
specialmente il cervello, i pidmoni, e le budella. Que- 
sta malattia assai comunemente accade tra i cavalli 
da carrozza il di cui lavoro è poco più di un eserci- 
zio moderato, spesso appena essendo tale, mentre 
nello stesso tempo è accordata loi'O una quantità illi- 
mitata di biadar per .mautSACte ciò ch« «i cawsìduta, 
od è csbiamata, beU» apparenza.. Le malattìe del 
cervello accadono pure tra i cavalli di posta e vet- 
tura, ma sono differenti da qudle descritte. Essi pure 
hanno bisoguo di salasso in una considerabile quan- 
tità; ma lo stomaco è la sede primaria della malattia, 
e dipende da uno stato esausto di quest' orbano , o 
piuttosto da un esaurimento de'poteri vitali del cer- 
vello. La natura del loro lavoro è tale, die hanno bi- 
sogno d'una dose illimitata di cibo il più nutritivo, 
e se fossero nutriti quasi totalmente di biada data 
frequentemente in quantità piccole o moderate, ed 
inumidite coU'acqua, farebbero il loro lavoro meglio, 
e sarebbero molto più esenti .da malattia, che non lo 
s^no al presente. Ho conosciuto moki cavalli di 
questa qualità morire per enttt fatti lavorare a 
corpo piena. 
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INFIAMMAZIONE INTESTINALE 

L' iufiammazjone dell' intestini può esser cagio- 
nata nel modo istesso del capo-gatto > o della pleu- 
risia cioè semplicemente per pletora o ripienezza de' 
vasi sanguigni; ma generalmente procede da altre 
cause: e la più comune è l'indigestione; perchè la 
colica flatulenta quando è trascuratalo trattata im« 
propriamente 9 o quando accade in tal grado che i 
piccoli intestini > od una porzione di essi allenta il 
meseuteiio^ e vi s'inviluppa^ allora l' infiammazione 
ha luogo^ e diventa sempre fatale* Vi è un metodo 
per cui tali casi possono essere con sicurezza guariti; 
ma con un'operazione cosi formidabile e pericolosa 
in apparenza che pochi proprietarj forse permette- 
rebbero che fosse eseguita. Pertanto ho detto che può 
farsi con sicurezza^ e cosi sarà realmente. Quando la 
medicina carminativa^ ed i lavativi non riescono nel 
sollevare un animale nella colica flatulenta, un'inci- 
sione di circa due pollici in lunghezza dovrebbe es- 
ser fatta nel ventre, o addomine tra la parte che 
sporge infuori del fianco e della ultima costola in una 
linea parallela alle fibre musculari ; cioè , jtra una li- 
nea perpendicolare tirata dal petto al pube, ed una 
traversale da fianco a fianco. A qucst' apertura l' in- 
testino enfiato si presenterà coperto del peritoneo, la 
qual membrana deve essere attentamente assicurata 
nel far l'incisione, perchè quando questo non si os- 



66 INFIAMMAZIONE INTESTINALE 

servi > r intestino non sarà in seguito represso» eci 
allora sebbene V animale sia per essere soccorso daU 
l'operazione, le conseguenze di essa potranno essere 
più cattive della malattia per cui viene impiegata. L' 
intestino enfiato col peritoneo deve punturarsi col- 
Tagò triangolare, quello cioè che si adopra nelFìdro- 
pisìa. Quando lo strumento è ritirato per la cannella, 
questa dovrà tenersi dentro finché non sarà evacuata 
tutta l'aria. La pena cesserà allora, ma quando la 
causa della malattia non sia tolta, è sicuro che quella 
ritorna. Tal causa è l'indigestione, e non può to- 
gliersi che coir evitare }e circostanze che la produs- 
sero. Queste circostanze sono le stesse da me già no- 
tate in diversi .lu(^i, cioè cibo improprio, o lavoro 
eccessivo. Queste gettano i fondamenti per questa e 
quasi tutte le malattie del cavallo. Il male non è fatto 
subito, ma si fa a poco a poco, e spesso impercetti- 
bilmente. Li effetti eattivi generalmente sono di varj 
gradi ; ma il grado maggiore di essi è tra ì cavalli 
di posta e vettura. 

I sintomi precedenti l'infiammazione intestinale, 
quando è cagionata semplicemente da ripienezza dei 
vasi sanguigni, sono simili a quelli che producono 
la plfurisia cioè stupìdijià, gravezza di testa, di- 
minuizione d'appetito, e specialmente rossore della 
superficie interna delle palpebre dall'occhio. La ma- 
lattia perciò viene avanti a poco a poco, ed è qual- 
che volta accompagnata da frequenza di respiro, pol- 
so celere, e dagli altri sintomi della pleurisia. La ma- 
lattìa neir avanzarsi assume l'apparenza di colica 
flatulenta, ed anche di capo-gatto. Questa malattia 
è meno frequente di gran li^nga di quella che io de- 
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scrìverò nel seguente oapitolo ; ma accade talvolta 
specialmente ne' cavalli che subiscono nn cangia- 
mento per il passaggio improvviso dall'erba a stalle 
calde ^ e per conseguenza esige di essere trattata come 
la pleurisia. 

Quando l'aria è stata completamente evacuata 
per mezzo della sopra descritta operazione , la pelle 
soltanto deve chiudersi con due o tre punti » ed il 
cavallo per qualche tempo dopo^ o durante la sua 
vita 9 dovrebbe esser nutrito con grand' attenzione;, 
se nò la malattìa ritornerà certamente, e dopo due o 
tre attacchi riescirà fatale , perchè quest'operazione 
non può essere felicemente eseguita più di due volte 
sullo stesso animale. 

£' appena necessario l'osservare che TinCamma- 
zione intestinale quando è cagionala da ripienezza 
de' vasi sanguigni può soltanto guarirsi con copioso 
salasso , come ho detto parlando della pleurisia. Per- 
tanto è necessaria grande attenzione allo stato dell' 
intestini perchè si ripara qualche volta alla malattia 
in un certo grado con uno sforzo della natura. Pren- 
: de allora l'apparen^ di grasso strutto 9 che è infatti 
,0 la stessa cosa; cioè uno sforzo della natura per ripa- 
rare air infiammazione dell'intestini. In questo caso 
^ vi sarà qualche volta un ri purgamento , che dovrà 
,: essere piuttosto incoraggito che represso; e se piccoli 
T, viscosi fiocchi di concio sono evacuati 9 specialmente 
. se sono coperti d' una sostanza rassomigliante al gras- 
,. so 9 si dovrà dare una mezzetta d' olio di castoro o il 
,. lassativo olieso prescritto nel secondo volume. Se To- 
1 lio di castoro non può essere amministrato , si trove- 
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là il migliore sostituto per esso l'oUo di uliva; e sa- 

ranno altresì utili i sor viziali. 

CAPITOLO XII. 

COLICA FLATULENTA, DOLORI COLICI. 
E VERMINI NELLO STOMACO. 

Questi nomi si appUcano in dififerenti casi aUa 
malattìa notata nel capitplo precedente, come la cau- 
sa la più frequente dell' infiammazione intestinale , e 
cosi termina sempre, se non vi si fa propriamente 
attenzione. La malattia si avanza aU' improvviso, e 
si distingue dai seguenti sintomi. Il cavallo sembra 
-molto inquieto, guarda intorno al suo fianco, dà cal- 
ci al letto, alza il piede di dietro come per percuo- 
tersi il fianco, si corica, e tenta di rotolarsi sul di 
dietro qualche volta voltandosi quasi del tutto al di- 
sopra o giacendo supino. Si alza all'improvviso, si 
«arda intomo ai fianchi, ma subito ritira in su le 
gambe, e quindi cade gravemente. Se l'animale non 
è soccorso, la pena diventa più violenta, e sembra 
quasi totalmente in delirio, cosi che è pericol(»o 
lo surgli vicino 5 finalmente nell' intestini dilatati ha 
luogo r infiammazione U quale è subito seguita dalla 
morte II miglior rimedio per questa malattìa è U 
tintura composta d'oppio, la formula o la ricetta 
per la quale si trova nel secondo Volume . Quando 
una tal tintura non possa aversi, l'acquavite, .1 
rum , il ginepro mescolato coU' acqua sarà .1 mi- 
glior rimedio, che possa adoprarsi. La dose è di quat- 
tro oncie di acquavite, rum, o ginepro eh è uno spi- 
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rito generalmente piil debole degli altri. Si danno 
sovente dosi maggiori , ma la quantità da me deter- 
minata è suiEci ente, che si dovrà mescolare con una 
mezzetta di acqua. Pertanto i lavativi sono il rime- 
dio il pia essenziale, e se verranno adoprati presto 
ed in una maniera propria renderanno la medicina non 
necessaria , vale a dire di tale rapporto air allontana- 
mento della pena. Siccome per altro la malattia di« 
pende da indigestione e da esaurimento del potere 
dello stomaco, è necessario qualche cordiale per met- 
terlo in grado di ricuperare il suo tuono, e lo spirito 
e r acqua nella quantità e proporzione descritta di 
sopm sua la miglior cosa^ che possa adopraoi per 
tale og|;etto« 

L'aria, cbe é generata in conseguenza dMndige-» 
stione resta confinata ne' piccoli intestini da quella 
struttura valvulare che trovasi in quella parte del 
canale dove il digiumo termina nel cieco j e serve 
ad impure il ritorno deli' escremento ne' piccoli in- 
testina Siccome il cieco in tali casi è quasi sempre 
carico d'escremento, quest'apertura valvulare ècom-» 
pletamente serrata , ed è in questa maniera che l'aria 
è sempre confinata, e non com'è stato supposto, da 
una contrazione spasmodica del canale stesso. Per que- 
sto il termine colica spasmodica è evidentemente 
improprio. Il solo metodo efficace di dare il servizìa- 
le sarà per mezzo di una gran canna di stagno lunga 
quindici pollici, includendo la parte cui è kgaU la 
vescica. Il pcrtugio-del tuio dovrebbe «ssesc un pol- 
lice di diametro. La parte cut la vescica è fissa do- 
vrebbe esser eonsiderabitniente pia lunga delle altre 
parti ed avere scanalature circolari^ affinché la ve^ 
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scica vi possa essere saldamente fermata. Quest'ex 
stremità della canna dovrebbe formare una specie di 
spalla, in maniera da chiudere il fondamento dopo 
che la canna è stata introdotta . Da questa parte la 
canna bisci^na che divenga un poco rotonda, e ter- 
mini in una specie di cipolla liscia. La vescica deve 
esser capace di contenere quattro fiaschi. L' acqua 
calda con una manciata o due di sale disciolto in 
quella darà un lavativo il pia eccellente t}a adoprar- 
si in questa occasione, notando, che la migfliore pro- 
porzione sarà di una libbra di sale, a due fiaschi di 
acqua. Vorrei essere chiaramente inteso rapporto all' 
intenzione colla quale il lavativo è prescrìtto • Esso 
è destinato ad allontanare le feccie , che sono la cau- 
sa per cui l'aria è confinata ne' piccai intestini; e 
se non è amministrato attentamente e nella maniera 
da me descritta, mandberà sicuramente l'effetto in- 
teso. La quantità d' acqua da in jettarsi deve essere 
non minore di sei boccali. Le siringhe comunemente 
adoprate, per dire di esse il meglio che si può, sono 
assolutamente inutili. i 

CAPITOLO XIII. 



DEBOLEZZA DEGLI OAGANI DIGESTIVI 

Il primo capitolo di questo volume può aver 
condotto il lettore ad aspettare un trattato sugli or- 
gani della digestione soltanto, e cosi sarebbe stato 
se la gianduia, la .tigna, le vertigini. Tinfiamnia- 
xione dell' intestini e de' polmoni non fossero stati 
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oggetti trattati nelle prime ediziooi di questa opera 
e perciò ragioa volerà^ che se ae parlasse ancora in 
questa* La materia dei calcagni^ e li stranguglioni 
essendo malattie quali hanno luogo in uno stato di 
natura , e sono destinate come preservativi contro al- 
tre di una natura più formidabile non dovevaasi 
tralasciare^ né si poteva omettere il semplice proces- 
so stato indicato 9 per il quale si riesce dì farle ser- 
vire all'oggetto cui erano destinate. Che però ades- 
so farò passaggio alla considerazione di quelle ma- 
lattie degli organi della digestione, delle quali non 
ho ancora parlato. . 

I Le malattìe di già considerate sono del genere acuto 
cioè, le yertigìni dello stomacose la colica flatulenta. 
Quelle che rimangono da considerarsi sono di un ge- 
nere cronico, cioè vermini, tosse cronica, asma, o 
bolsaggine . Per altro la causa remota di tutte è la 
medesima , vale a dire la debolezza, o una condizione 
morbosa dello stomaco, e degli organi della digestione. 

CAPITOLO XIV. 



VERMINI. 



I vermini si trovano non solo nelb stomaco e 
neir intestini, ma ancora nel fegato, nelle arterie, e 
ne'tumorì situati tra i muscoli. Secondo La-Fosse si 
trovano pure nel condotto pancreatico; e La-Fosse il 
pi& giovane nel suo manuale d'Ippiatrìca dichiara 
che si trovano pure nel condotto sali vario. Ho in- 
contrato un caso soltanto di vermini in un ascesso , 
e quello era situato tra il muscolo estemo ed il gran 
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pettorale. Il tumore contenera vermini il di cui nu- 
mero era immenso ed erano di varie grandezze , come 
pure conteneva una quantità considerabile di cattiva 
marcia. Nella superficie intema del tumore trovane 
si varie escrescenze, nna delle quali di grandezza e 
forma rimarcabile , mentre era tre poHici lunga, ave- 
va un poltice e tre quarti di circonferenza alla sua 
base, eà era tale che ndla sua apparenza rassomi- 
gliava ad una mammella. Credo che quest'escreacen- 
za fosse in origine la sede di uno de' vermini chia- 
mati anticamente bastoni (*) simili a quelli descrìt- 
ti da Markam sotto questo nome. Il verme probabil- 
mente non trovando sufficiente nutrimento nel flaido 
purulento e saniose del tumore si attaccò alla supera 
ficie intema per ottenere sufficiente mantenimento, 
e non potendo distrigarsi formò una parte della 
sostanza vìva cui era atraocato, derivando i suoi vasi 
[ nutirienti da quella parte. 

I vermini più comunemente trovati ndlo stomaco 
sono quelli denominati cacchioni . Questi sono stati 
descrìtti dal sig. Bracy Clark, in un foglio delle 
Transazioni Linneane e chiamate lan^ae simili ad 
una specie di tafano nominato aestrus equinus che 
deposita le uova sul mantello del cavallo. Queste uo- 
va, asserisce egli, sono covate ne' crini, ed essendo 
allora leccate^dall' animale sono portate nello stomi- 
co. Pertanto il nome laryae è improprio, perchè 
sono realmente vermini, e devono cosi nominarsi, 
giacché, da qual cosa sono derivati li altri vermini 
che si trovano nelF intestini, .ed in altre parti del 
corpo se non che dalle mosche? Io sono di parere, 
che i cacchioni sono dal cavallo inghiottiti odl^erba 

n v/voi. ì. ptg. 96. 
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in a a tempo quando li organi della masticazione so« 
no in<:apaci d' eseguire il loro ufizio efficacemente , 
cioè y durante il tempo nel quale i puledri mettono i 
denti, o quando le guancie sono ulcerate e piagate 
dalle estremità dei medesimi che sporgono in fuori 
sopra i molari^ o mascellari della ganascia superiore. 
Cosi ricevuti nello stomaco acquistano gradualmente 
grandezza- dopo essersi sviluppati, e si attaccano alla 
coperta insensibile > o cuticulare dello stomaco. TaU 
volta, è vero> si trovano attaccati alla porzione sen- 
sibile dello stomaco, ed anche in tali quantità presso 
il piloro da chiuderne quasi l'apertura. Il sig. Ro- 
bertSy chirurgo veterinario di Tornngton, Detton-* 
sbire, una volta mio alunno , trovò il piloro compie* 
tamente chiuso da quelli, e T animale in conseguen- 
za morì. I vermini si trovano sempre negli stomachi 
de' cavalli giovani verso il tempo dello spuntar de' 
denti, o di quelli che sono incapaci di masticare per- 
fettamente , come ho detto di sopra. Se la teoria del 
sig. Clark fosse corretta^ come si spiega, che i ver- 
mini cacchioni si trovano solamente |iegli stomachi 
de' cavalli della suddetta qualità? "tutti i cavalli 
che sono all'erba hanno su loro mantelli quelle uova 
depositate y com'è lo stesso di quasi tutti li altri che 
sono cavalcati nell'estate, specialmente nelle comuni 
o ne' campi, benché soltanto in piccol numeio. Per- 
ciò se l'opinione del signor Clark fosse corretta si 
troverebbero quasi sempre ne' cavalli,- che stanno 
all'erba, e sovente negli altri; ma questo non è il 
caso, ed è necessario il fare attenzione a quest'erro- 
re , peixhè ha condotto il sig. Clark in un altro 
T. IN. 7 
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molto maggiore il quale è, che sono di rado per non 
dir mai nocivi, e che non vi è mezzo di espellerli. 
L'autorità rispettabile come quella det sig. Clark ha 
influito suir opinione e sopra la pratica degli altri 
medici^ benché il sig. Ryding nella sua Patologìa 
yeterinaria ^bbia adottato r opinione di Yalesaieriy 
ed abbia asserito che possono esser distrutti ed espulsi 
per mezzo del subsolfato di mercurio > o turpetfa mi- 
nerale. Questa è l'opinione di Yalesnieri, sono da me 
credute erronee. Il solo metodo di distruggerli è queli- 
to prescritto da Markham, ed è di tenere il cavallo 
digiuno per dieci o dodici ore, quindi dargli un boc- 
cale di latte indolcito col milele , e circa cinque mi- 
nuti dopo una dose di sale ed acqua, cioè dalle quat- 
tro alle sei oncie di sale, ed un boccale d'acqua. 
Questo m' induce a credere, che sarebbe una buona 
pratica il dar questa medicina ai cavalli subito dopo 
«he sono cavati dall' erba, e cosi impedire quelle pe- 
ricolose malattie spesso cagionate dai cacchioni . 

L'opinione che i vermini di rado facciano pre- 
giudizio è cosi predominante, che è necessario il trat- 
tenersi più a lungo sul soggetto che non sarebbe sta- 
to altrimenti. Le malattie che producono sono delU 
più seria natura. Ho veduto che le vertigini, l'asces- 
so nel cervello, l'acqua ne' ventricoli del cervello, l'in- 
fiammazione de'polmoni, la colica flatulenta, ed an- 
che la consunzione mesenterica sono state prodotte da 
tali vermini. Tale è il dannò prodotto da questi: per- 
ciò raccomando ardentemente che si dia il rimedio 
di Markham ad ogni cavallo o sia all'erba, o non lo 
sia nel mese di Settembre, perchè questo è il tempo 
in cui sono più facilmente distrutti, ed in ani sono 
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prodotti questi effetti maligni. Il rimedio non può 
pregiudicare y e non i dispendioso II solo effetto os- 
servabile è quello d'un purgativo moderato, perchè 
ì vermini a queir epoca sono cosi piccoli , che non 
possono facilmente scnoprirsi neirescremento; ma i 
efficace 9 e dovrebbe sempre impiegarsi. 

In un certo peiiodo dell'annoi vermini come il 
sig. Bracy Clarke osserva > si distaccano dallo sto- 
macOy e sono portati via coirescremento per subire 
il loro cangiamento , e divenir mosche. Si suppone 
comunemente , che quando i vermini sono cosi usci- 
ti fuori dello stomaco 9 nessuna offesa questo ne ri- 
senta ; ma è tutto l'opposto. Il danno che £anno non 
sarà subito osservato; ma è certo, che cagionano una 
debolezza , o condizione morbosa di quell'organo , « 
danno orìgine ad una serie d'importanti disordini. 

Non vi è metodo di distinguere quando le verti- 
gini, e le altre malattie snmmentovate siano pro- 
dotte dai vermini, ed in qualunque grado un animale 
possa esseresalassato in quelle malattie. Se la malattìa i 
unicamente cagionata dai vermini, il salasso non darà 
alcun soccorso, ma conviene espellerli prima che accre- 
scano il male,«iùò specialmente nel settembre; ed il ri- 
medio da me raccomandato non si dovrebbe omettere. 
•La condizione morbosa dello stinnaco cagionata dai 
vermini esige un' ulteriore considerazione perciò for- 
merà il soggetto di altri capitoli* 
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CAPITOLO XV. 



VERMIMI DETTI BA.STOW 

Questi vermiai non sono stati mai, descritti da 
altri fuorché da Markham.Li chiamava bastoai perla 
loro forma ^ p^chè quando si vedono nello stomaco ^ 
e ne' piccoli intestini^ che sono le parti dove abitano 
o. stanno attaccati ^ sono in uno stato di coutrazione 
e presso a poco simili al bastone , ma di una piccola 
grandezza, e pesanti di rado più d'una mezza dram- 
ma. Sembrano presso a poco come mucco condrosato 
quando è distaccato, dall' intestini 9 ma tirati fuori 
alla lunghezza di due otre pollici compariscono piatti 
e sottili con numerose costole trasversali^ o piuttosto 
linee simili ad un piccolissimo nastro. Sì aUaccano 
comei cacchioni allo stomaco ed ai piccoli intestini ^ 
non ugualmente, ma come la mignatta per l'estri 
mità della coda ; alcune aperture sono visibili ^ con- 
tigue alla parte cui sono attaccati^ e questa parte, 
specialmente quando il corpo è estratto, comparisce 
come una cipolla o testa, ma la bocca trovasi all\e- 
stremità opposta. Sembra dal loro colore che vivano 
dì umido. Dalla loro rassomiglianza alla mignatta nel 
loro modo d'attaccarsi, e neUe loro coslcde, o linee 
trasversali quando sono estratte e vuotate, probabil» 
mente può asserirsi che nascano .d^dl' acqua bevuta 
dall'animale. Trovai una volta un verme di questo 
genere ncir intestini di un gatto, e un altra volta 
in quelli di un cane. 
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eAPITOLO XVI. 



LOMBRICHI, ED À^SCARIDI. 

Perché i yermini che «tanziano nell'intestini dei 
cavalli debbano essere cosi chiamati è difficile il d«- 
terminarlo^ poiché non rassomigliano in qualsivo- 
glia modo al verme terrestre o lombrico fuorché 
oeiressere vivipari.Si trovano generalmente nelFinte- 
stioi; ma qualche volta ancora nello stomaco. Sono di 
vaiie giandezze j ed hanno avuto per tal motivo no- 
mi differenti^ ma sembrami che sieno tutti della 
stessa specie ) ma di età differenti, ed in conseguenza 
differenti di grandezza.Quelli di una piccola grandezza 
per la loro rassomiglianza agli aghi, e forse per la circo- 
stanza anche dell' irritazione, che cagionano intorno 
all'ano, sono stati detti ascaridi^ mentre i più grandi 
elle si trovano generalmente neirintestini piccoli o 
alimentari sono stati nominati lombriclii e teretes 
cioè vermini della terra, e vermini rotondi.Gome ver- 
mi oi[ di quella grandezza e forma ^ che si chiamano 
ascaridi, si trovano sovente nell'arteria mesenterica , 
e sono di opinione, che le uova dalle quali sono pro- 
dottisiano un fluido,e si he vano dall'animale coll'acqua; 
che siano poi assorbiti nella circolazione col chilo misto 
col sangue e indidepositati sulla superficie muccosa del- 
Tìq testini. La loro grandezza probabilmente dipende 
dalla parte dove sono depositati, cosicché quelli che 
trovansi nell'intestini piccoli o alimentari essendovi 
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più chilo di quello che ène^graudi inteslini^ acqui- 
stano maggior grandezza , e quelli più prossimi al- 
l'ano sono i più piccoli. 1 veroiiui da me trovati Del- 
l' ascesso già mentovato erano certamente un deposi^ 
to del sangue^ cosi pure lo sono i vermini- ael fegato 
delle pecore. Perciò bisogna ammettere a parer mio , 
che le uova sono un fluido, e che tutti i vei*nijni tro- 
vati nello stomaco e neir intestini, eccettuato il cac- 
chione, e il cosi detto bastone si sviluppano per mez- 
zo della circolazione, o in a}tri termini, sono deposi- 
tati dal sangue sul mucco di quelle parli. 

Quando per una continuazione di cibo ìmpn>- 
prio , cioè col dare quel cibo che è difficile a dige- 
rirsi, € mancante di nutrimento^ li organi digestivi 
sono portati ad una condizione morbosa , si genere- 
ranno i vermini nell'intestini ^ oin altre parti, qua- 
lunque sia il cibo di cui siano nutriti li animali. 
Dal prospetto in cui il soggetto si è posto, siamo con- 
dotti alla cura radicale de' vermini, che deve con- 
sistere non solamente neir espellerli dallo stoma- 
co e dall' intestini , ma ancora nel rimettere li orga- 
ni digestivi in uno stato sano onde impedirne un ul- 
teriore accumulamento. Questo può soltanto effettu- 
arsi con una propria regola' di cibo , cioè non solo 
riguardo alla qualità di esso ma anche alla quantità, 
distribuzione, e stato, come parimente riguardo alla 
quantità, distribuzione e qualità dell'acqua o della 
bevanda; Questi sono oggetti d' assai maggiore im- 
portanza dei medicamenti, quali come ausiliari sono 
frequentemente neee^sarj. Fa ancora di bisogno che 
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i vcmfÌDi di gìA generati siano e&polsi dal corpo, e que- 
sto non è spesso facilmente eseguito. I catarticij spe- 
cialmente quando sono fortrfioati dal calomelanos 
sono assai vantaggiosi , ma sono trovati spesso inca- 
paci d' eseguire la completa espulsione dei medesimi. 
Il macco nei quale vivono è talvolta di tal natura 
che nOQ possono distrigarsene senza la maggiore dif- ' 
£coltà; ed in tali casi l'olio di trementina è stato 
trovato il più utile rimedio. Deve per altro avvertir- 
si, che vi è qualche pericolo nell'uso di questo olio 
o si adopri per i vermini o nella colica flatulenta . 
Neil' ultima malattia credo che abbia fatto danno 
considerabile, benché spesso guarisca il male. Nei 
vermini l'ho veduto nuocer molto in due casi; ed in 
uno cagionò la morte del cavallo. In questi tre casi, 
un blando catartico fa dato il giorno prima della tre- 
mentina. Nel terzo caso l'effetto velonoso della tre- 

mentinafuosservabileimmediatanicntesubito che ven- 
ne dato. Mi do a credere, che vi è spesso un certo 
stato o condizione dello stomaco del cavallo gradual- 
mente originata da nutrimento improprio, per cui i 
medicamenti d'altronde innocenti riescono velenosi. 
Questa condizione morbosa spesso esiste quando i 
vermini infestano il còrpo, e tale a mio credere eia 
lo stato dello stomaco del terzo cavallo quando gli 
fu data la trementina. Li stomachi degli altri due ca- 
valli erano probabilmente in uno stato morboso, ma 
in minor grado. Il sig. Giacomo Clarke riporta due 
casi di cavalli immediatamente uccisi > l'uno col 
prendere una mezzetta di aceto, e l'altro col pren- 
dere un iimocente beveraggio , in cui vi era un'on- 
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eia di spirito di corno di cervo ^ medicamenti^ come 
è noto, affatto innocenti nello stomaco sano. Lo sto- 
maco d'uno de' cavalli fu trovato molto offeso da 
vermini: non fu permesso al $ig. Glarke d'esaminare 
l'altro. La .trementina dunque benché medicamento 
efficace per-^speUere i vermini dall'intestini non può 
esser data senza pericolo, perchè in tutti i casi di 
vermini vi è una probabilità che lo stomaco sia in 
uno stato malsano , perciò le seguenti cautele schio 
necessarie , «e alcuno ione inclinato ad adoprarla 
per r avvenire. Il pian» suggerito dalla persona che 
prima propose , e per quanto so adoprò l'olio di tre- 
mentina pei vermini ne' cavalli, fu di dare tre o 
quattro dramme d'aloè il giorno avanti, perchè i 
loro intestini fossero aperti nel tempo in cui la tre- 
mentina doveva darsi. Sembra che questo chirurgo, 
ed egualmente alcuni maniscalchi ai quali egli comu- 
nicò la sua maniera di cura^ fossero molto felici 
nella guarigione effettuata de' casi di vermini. Dagli 
effetti perniciosi che questo produsse ne' tre casi 
summentovati, e specialmente nell'ultimo in cui pri- 
ma della trementina una dose di blando purgante 
era data il giorno avanti, vorrei consigliare che l'a- 
loè si smettesse in avvenire, e si dasse la trementina 
in una dose di 4 oneie dopo di aver fatto digiunare 
il cavallo quattro o cinque ore; e come precauzione 
ulteriore, la trementina può mescolarsi con una 
quantità eguale di olio di castoro o di uUva • 

Poiché i vermini sono generati nel corpo in con- 
seguenza di uno stato malsano degli organi digestivi 
gradualmente indotto da improprio nutrimento^ l'e- 
spuIsiOne de' vermini è una materia d' importanza se» 
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condaria^ e le medicine adopnite »poi. tale oggetto 
dovrebbero esser tali da non produrre offesa allo sto- 
maco. L' olio di trementina perciò , ed i catartici 
forti mercuriali^ sono rimedj non adattati ed anche 
pericolosi. Mi dò a credere che il metodo seguente 
sarà trovato efficace ed innocente purché -il* cibo del 
cavallo sia in seguito propriamente regolato ^ e si a- 
doprJno mezzi convenienti per rendere allo stomaco 
una condizione sana. 
Si prendono d'arsenico bianco ben levigato 12. gr. 

Etiope minerale ^ i.onc. 

Si dibattano insieme in un. morta jo fin che non iiano 
intimamente mesedlati» quindi si dividano in dodici 
dosi, una delle quali deve darsi giornalmente nella 
biada del cavallo finché non siano «tate prese tutte. 
Nella mattina dopo all'aver data l' ultima dose si 
darà il seguente catartico 9 quando però l'intiestini 
non iìano 'in uno stato aperto , e^r conseguenza 
d'irritazione. In qnelcaso il catartico non si dovrà 
.darete non ^e dopo duco tre giorni. 
Aloè della Barbada ..*•'...... 5-;o 6. dt. 

Zenzero : .. r i. dr^ 

Olio di semi d^aniéi. ....... ao gocce 

Sapone di Castiglia .......... 4* ^^* 

SÌFoppo abbastanza per formare la pillola. 

La dose dell'arsenico e -dell' etiope minerale può 
credersi ttx>ppo piccola; ma si tix>verà sufficiente , « 
quel che è deHa maggiore importanza , compili il 
suo fine senz'offendere lo stomaco. Si jl sangue che 
il chilo saranno gradualmente impregnati di mercu- 
rio e 'd'arsenico: le separazioni delle superficie mtic» 
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cose yepvanne aceresciote, ed esse ancora impregnate 
di mercurio 9 cosicché il nido e il cibo dei vermini 
s ara per f$$e un jnortale veleno in qualunque parte 
del corpo siano situati. I cacckioni sono quei ver- 
mini che resistono a questo rimedio { ma si espelle- 
ranno coi mezii prescritti da Morkham. 

Ho un metodo da suggerire per la cura ed im- 
pedimento de' vermini y che^uò essere di gran van- 
»taggio quando non si può ottenere buon fienó^ cioè 
il dare <da. due a tre onde di sale comune nel corso 
del giorno nel cibo del cavallo, e continuarne T uso 
'per qualche tempo* La quantità del sale summento- 
yato pu^ sciogliersi in una secchia di acqua» e con 
quest' acqua si dovrebbe inumidire il fieno e la biada 
« gli si dovrebbe lasciar bere il rimanente. Ciò, è vero, 
t£il volta iprodnrrà sete ; .pure non gli si dovrebbe la- 
sciar bere più .acqua, e se resta stimolato lo stomaco, 
-e cresce l'appetito, che generalmente nelle malat- 
tie vecmipose è di già troppo grande e.sovente vora- 
Aie e depravato , doivrà essere attentamente caffrena- 
to, e gli si lascerà soltanto la quantità da me pre- 
.scritta nd capitolo sopra il nutrimento^ (Voi. I.^ 

La cattiva qiiali|;à del fieno jion può esser com- 
pensata da una quantità. addizionale: questo sarebbe 
.soltanto un' accrescere il male. Una piccola quantità 
aneora di buona paglia è migliore dd cattivo fieno. 
Dovrassi poi supplire colla biada al difetto.del nutria 
mento. 

Quando l'appetito è vorace,. ed il cavallo espri- 
me sovente il desiderio jdi.^boxon una specie di ni- 
trito, o col percuotere i piedi damanti quando ha la 
«testa legata per impedire che si mangi la lettiera , 
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qnestì sintomi di fame non dovranno osservarti • La 
dose del fieno prescritta non dovrebbesi maiokrepas- 
sare in qualsivoglia occasione. Si può supporre , che 
un cavallo esiga più cibo d'un altro per la sua impor- 
tunità e la varietà del suo appetito ) ma quest'appetito 
indica soltanto una condizione morbosa dello stomaco 
prodotta dall'essere stato troppo espanso dal cibo. 
Questo stato morboso può soltanto guarirsi con un 
cibo attentamente regolato. Per tal regolamento lo 
stomaco diventerà a poco a poco contratto e vigoro* 
so^ e r appetito diverrà moderato. Ugni grano di cibo 
che allora caderà nello stomaco sarà perfettamente 
digerito j e ridonderà in nutrimento del corpo^ invece 
di servire y come faceva per T avanti > a caricare le 
stomaco e V intestini e disordinare le funzioni di tutto 
il sistema digestivo^ generandovi vermini ed altre 
malattie serie. 

CAPITOLO xvn. 
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VeUo stato sanojdello stomaco l'appetito delFa- 
aimale è tale, che lo guida a mangiare soltantO/ciè 
che è atto alla formazione di pure sangue. Qucs^ ci- 
bo ^ T erba 9 perchè egli è certamente per natura ani- 
male erbivoro. Lo stomaco del cavallo è rìmarcabil- 
mente piccolo > ed ha bisogno d'essere spesso prov- 
veduto di cibo 9 perciò in uno stato di natura lo tro- 
viamo a pascere quasi costantemente. Quanto grande 
deve pertanto essere il cambiaménto che l' animale 
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soffre, quando i portato nella stalla^ e quali mali 
serj non dobbiamo aspettare se questa mutazione non 
sia eseguita insensibilmente ^ e non si faccia attenzio- 
ne al suo cibo ed esercizio? Quando consideriamo 
per un momento in qual maniera egli sia generai 
mente trattato , non vi- può essere alcuna difficoltà 
nel credere y che lo stomaco deve necessariamente >es^ 
ter portato ad una condizione morbosa. La fatica in 
cui viene impiegato è ordinariamente eccessiva; il 
cibo che gli si somministra è per lo più senza nutri- 
mento specialmente di quel genere di nutrimento che 
è naturale e confaciente al suo stomaco > come per 
esempio il grano non è tale perchè cibo non naturale; 
cosi troviamo, che i cavalli^ i quali sono stati sem- 
pre tenuti in uno stato di natura, ricusano il grano, 
ed hanno bisogno di qualche tempo e dello stimolo 
della fame per esser portati a mangiarlo. Il buon 
fieno sarà sempre preferito da tali cavalli ^ special- 
mente quando ha quell'odore fragrante, quel colore 
verdastro, e l'aria di erba che dovrebbe aver sempre. 
Ma considerando l'uso cui il cavallo è applicato, il 
grano diventa un cibo necessario per lui e se sarà 
propriamente somministrato, sarà il miglior cibo che 
potrà darglisi. Il fieno quando è realmente buono se 
verrà prescritto e sarà dato con moderazione sarà un 
cibo molto atto per i cavalli ; ma dovrà essere assi- 
stito dal grano in una quantità proporzionatasi loro 
lavoro. Si dovrebbe dar sempre del grano, poiché 
senza di questo la quantità del fieno necessario per 
il mantenimento del cavallo dilaterebbe cosi il suo 
stomaco da portarlo a poco a poco per la continua- 
zione del cibo medesimo ad un appetito morboso e 
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depravato. Il fieno dato ordinariamente ai cavalli an- 
che quello che comunemente vien considerato buono , 
è cosi mancante di nutrimento^ difficile a digerirsi^ 
e mangiato in tali quantità moderate che i laboriosi 
sforzi richiesti nella struttura musculare dello sto- 
maco per estrarre quella materia nutritiva che con- 
tien e è tale, che deve necessariamente produrre un 
appetito morboso, e ciò che è ancora di maggior con- 
seguenza, probabilmente uno stato di esaurimento 
del suo potere sensitivo. La paglia di grano, quando la 
canna n'è stata attentamente separata, è molto mi- 
glior pastura per i cavalli del cosi chiamato fieno 
mediocre o passabile,^ ma la quantità giornaliera non 
dovrebbe mai eccedere quattro cinque libbre. (*) Il 
grano devesi dare più liberamente in questo caso, at- 
teso ancora il prezzo della paglia ] e questo cibo è di 
gran lunga migliore di quello che comunemente si da 
ai cavalli in questo paese. In Francia, la paglia di 
grano è molto comunemente adoprata come cibo per 
i cavalli , e la loro maniera^ distribuire il cibo me- 
rita bene l'imitazione de' proprietar j de' cavalli di 
questo paese. La dose giornaliera è data in tre volte 
al giorno, cioè una moderata quantità la mattina 
presto, una quantità più piccola a mezzo giorno, e la 
maggior porzione nella sera. Cosi generale è la prati- 
ca in questo paese di dare ai cavalli una smoderata 
quantità di fieno, di dar fieno cattivo, di distribuire 
la dose giornaliera imprudéhtemente si d'acqua che di 
))iada, di dare le fave senza romperle, di far lavorare 
i cavalli mentre i loro stomachi sono dilatati e ri- 
(*) Sono libbre di i6 oncic 

T. HI. 8 
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pieni di cibo^ per cui si fa molto male^ e si proda- 
cono molte malattie fatali; e cosi generali sono quel- 
le pratiche^ che incontriamo pochissimi cavalli i di 
cui stomachi siano in una condizione perfettamente 
sana. Cosi numerosi sono i gradi della condizione 
morbosa dello stomaco , tra lo stato sano e quell'e- 
stremo grado di disordine^ quando l'appetito diventa 
depravato, disordinato, ed anche vorace, che è diffi- 
cile , se non impossibile il portare ciascuno di questi 
sotto un articolo distinto . Sarà sufficiente per V og- 
getto che ho in mira il mentovarli, siccome hanno 
rapporto agli organi della respirazione ; cioè , di trat- 
tare di quelle malattie de' polmoni, e delle sue de- 
pendenze, che derivano da una condizione morbosa 
degli organi digestivi. Queste malattie sono comu- 
nemente note sotto i nomi di tosse cronica , respiro 
grave, e bolsaggine. Per ottener questo in una ma- 
niera sufficientemente chiara, ed intelligibile, è ne- 
cessario il dare una descrizione succinta degli organi 
della respirazione e di quelli della digestione • 

La bocca, la lingua, la gola, ed i passaggj allo 
stomaco ed ai polmoni sono coperti di una cuticula, 
ma di varj gradi di grossezza, cosi che la sensibilità 
delle differenti parti è squisitamente adattata all'og- 
getto per il quale sono destinate. Questi oggetti so- 
no: raccogliere il cibo, masticarlo, inumidirlo di sa- 
liva, ed inghiottirlo. Il primo si effettua dai denti 
di fronte, il secondo dai mascellari, la saliva è se- 
parata dal sangue dalle tre paja di glandule, dette 
parotidiy sublinguali ^ e submassi lari. Le ultime 
sono state sempre descritte come glandule linfatiche, 
ma non vi é difficoltà nel dimostrare che separano 
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la saliva , ed ì loro condotti escretor j possono vedersi 
vicino alle tonsille. Le glaodule parotidi versano la 
loro saliva per un'apertura tra il secondo e terzo 
mascellare da ciascuna parte , e la sublinguale per 
due piccole papille tubulari sotto la lingua ^ ed è 
unicamente per i movimenti di questo organo che la 
saliva va a diffondersi su quelle parti nelle quali è ne- 
cessaria. Questa è necessaria non solamente per facilita* 
re la masticazione, e Tingliiottimento^ ma ancora serve 
ad un oggetto importante nello stomaco ; cioè è neces-> 
saria alla digestione. Il cibo masticato è messo da'movi- 
menti della lingua nella parte superiore del gorgoz- 
zule o esofago y che si deaomìnsi Jfari'nge, La faringe 
è grande, e capace di dilatazione considerabile, ma 
subito si contrae in un tubo piccolo ma forte e mu- 
sculare, detto esofago. La parte dove l'esofago in- 
comincia è contratta estremamente, ed è qui dove 
incomincia il forte manto cuticolare, o come co* 
muncmente denominasi insensibile dello stomaco . 
Quando il cibo entra nella faringe è inghiottito 
neir esofago , e di qua passa nello stomaco indotto 
a ciò dalla contrazione musculare di quelle parti . 
Avvi una cavità glandulare da ciascuna parte della 
gola detta tonsilla, che separa un fluido muccoso 
che sta nella cavità finché non è necessario a pro- 
durre un colpo semi-cartilaginoso, ed è stata con- 
siderata come l'apertura del tubo Eustachìano; ma 
quest'apertura é situata immediatamente al disopra. 
li fluido muccoso è cacciato fuori dall'azione dello 
sba viglio in que' tempi quando è necessario. La tonsilla 
è la parte affetta negli stranguglioni , e la materia 
formata nella sua cavità glandulare. passando per il 
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condotto escretorio della gianduia submassillare Cas- 
si r infiammazione 9 che porta poi l'ascesso ^ quale è 
comunemente ma erroneamente supposto essere la se- 
de degli stranguglioni. 

Lo stomaco del cavallo ha quasi una metà della 
sua superficie foderata di quella membrana forte e 
cuticulare die fodera l'esofago. Termina tutta ad uo 
tratto in una estremità simile alla frangia.Sopra que- 
sta parte appunto i vermini ordinariamente si fer- 
mano^ e qualche volta lasciando questo luogo si attac- 
cano alla parte sensitiva delio stomaco ^ propriamen- 
te cosi denominata^ perchè è rivestita di sensibilità 
squisita che lo rende uno degli organi i più impor- 
tanti del corpo ; il suo uffizio essendo quello di dige- 
rire il cibo^ e di prepararlo in maniera da renderlo 
adattato alla formazione del sangue. Molto si è par- 
lato del sugo gastrico^ come che si formasse nello sto- 
maco all'oggetto della digestione qualche fluido par- 
ticolare^ ed i fisiologi ed i chimici si sono dati peae 
coasiderabili per investigare la composizione e natu- 
ra di questo fluido 9 ma le loro ricerche sono riesciti 
sempre inutili ^ e tali saranno sempre ^ perchè il sa- 
go che hanno esaminato non è nulla più che un flui- 
do jnuccoso^ come quello che trovasi nell'intestini 
e nelle altre cavità. Nel cavallo la digestione e k 
chilificazione si eseguiscono nello stomaco soltanto 
non per un sugo paiticolare che qui si forma, ma 
per la virtù del suo potere sensitivo , quale possiede 
in comune con tutti li altri organi vitali, derivante 
in una maniera più speciale dal cervello e da quella 
parte di esso chiamata corpi piramidali per mczio 
dell'ottavo pajo de'nervi^ o per mezzo del cosi detto 
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Fugo, Sembrava necessario l'andare cosi avanti in una 
descrizione degli organi digestivi cioè^ degli organi 
sottoposti alla digestione per imprimere nella men- 
te del lettore V impoitanza dello stomaco nell' 
economia animale, e di mostrargli quanto deve 
esser soggetto a diventare ammalato , quando è fre- 
quentemente dilatato di cibo malsano quale non con- 
tenendo cbe pochissimo nutrimento esige i maggiori 
sforzi per esser digerito ; come è tale il fieno che spes- 
so si da a mangiare ai cavalli. 

Nel descrivere li organi della respirazione è ne- 
cessario r incominciare dalle narici 9 che si tengono 
dperte da due muscoli ; è necessario il rammentarsene, 
perchè se questi muscoli o i loro tendini restano fe- 
riti > o divisi, o se indeboliti sono dal pizzicar fre- 
quente delle tanaglie per altro motivo in maniera 
da divenire paralitici , l'ala della narice, come di- 
cesi, cadrà, ed il respiro sarà impedito-, e se accade- 
;, rà che ambedue i muscoli o tendini si dividano, 
K;J' impedimento sarà capace di sofibcare l'animale. 
^Vicino all'estremità della narice nella parte inferiore 
,, e interiore è osservabile un piccolo orifizio, che è stato 
(>reso per ulcera glandulosa . E il termine del con- 
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lotto lacrimale, per cui si portano dall'occhio la- 
.:rime superflue. Tutte le parti interne della narice 
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iono foderate di una membrana vasculare ed alta- 
nente sensibile, che ha un' estesissima superficie for- 



'>ata perciò mediante quattr'ossa estremamente sot- 
^ ^ili, e delicate, le quali per esser raggomitolate a 
^^^. fuisa di pieghe d' un turbante si denominano ossi 
^ urbinati. Su questa membrana i nervi olfattonj si 
amificano in branche innumerevoli, ricevono le im- 
ressioni de' corpi odorosi, e le trasmettono all'or- 
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gano peir odorato 5 che .ne) cavallo sono impropria- 
mente chiamati nervi olfattori , perchè sono real- 
mente ventricoli e servono ad un oggetto importan- 
tissimo. Li usi de' ventricoli del cervello non sono 
stati mai 9 per quanto io conosca^ con sodisfazione 
spiegati . Queste cavità contengono un vapore com- 
pressibile che mette in grado il cervello ad accomo- 
darsi ^11' influsso del sangue, dorante la respirazione : 
di qui nasce y che quando upa porzione del cranio è 
stata tolta, osserviamo che il cervello si alza durante 
l'espirazìone^e cade durante Tinspirazione il qual movi- 
mento è stato erroneamente attribuito ad una pulsazio- 
ne delle arterie. Nel cavallo dunque vedremo quanto es- 
senzialmente necessarie devono essere quelle cavità ad- 
dizionali per facilitare al cervello la maniera di so- 
stenere la rapida successione degl' influssi de) sangue 
durante uno sforzo violento. Queste cavità formano 
l'organo dell'odorato, cioè sono la parte dove si rac- 
colgono le impressioni odorose, e si ritengono perchè 
r intelletto ne giudichi* Le altre parti prominenti den* 
tro i due laterali, ed il terzo ventricolo, sono anche la 
residenza de' sensi e dell' intelletto, benché non mai 
scoperti dai due .anatomici infatigabili Gali , e 
Spurzheim. I talami de' nervi ottici sono gli organi 
della vista. I corpi striati sono la sede o piuttosto 
il sensorio della vitalità. / corpi olivari sono gli 
organi del gusto. 1 corpi trigemini sono gli organi 
lleir udito, ed i Nates e Testes li organi dell' in- 
telletto. 11 cervelletto è la sede ilei potere musculare. 
Il passaggio al terzo ventricolo ha un uso, che non 
è conosciuto, e nemmeno si sospetta a che serva : 
solo si yede, che forma una comunicazione tra l'or- 
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gdno del senso, e F organo del moto musculare . La 
gianduia pituitaria segrega il vapore che ho dì 
sopra descritto. I due rami, dai qua^ sembra che 
abbia origine il midollo spinale sono l'organo dei 
tatto. Il midollo spinale , benché generalmente con* 
siderato come una semplice corda, consiste in due 
midolli spinali, che hanno una cavità tra loro, per 
cui è-trasmesso il potere musculare. Questo può di* 
stintamente vedersi negli animali che sono morti di 
sforzi violenti, o che sono stati distrutti in qualun- 
que maniera ; cioè quando la morte è preceduta da 
sforzo violento musculare . Il potere musculare cosi 
trasmesso è il principio dell'attrazione, e ciò da cui 
i muscoli devono la loro forza prodigiosa. Questo 
principio pertanto da cbiamarsi in azjiolie esige l'as* 
sistenza del potere vitale, che questo riceve anche dal 
nervo spinale per la comunicazione che ha col gran 
nervo simpatico, col pajo vago, e con i corpi striati. 
Ho veduto questo potere cosi completamente esausto 
da violento sforzo, che i muscoli erano esattamente 
simili a ciò £he sarebbero stati , se fossero stati ma- 
cerati diversi giorni nell'acqua ^alda. Cosi troviamo 
che i muscoli hanno un potere contrattile, ed un po- 
tete vitale, il primo derivato dal cervelletto per i 
nervi spinali, e l'uUimo per il gran nervo simpa- 
tico. 

Essendo stato indotto ad una breve ma nuova 
descrizione del cervello, da quella de' nervi olfatto- 
ni, come erroneamente sono chiamati, ho creduto 
giusto estenderla alla midolla spinale, affinchè il 
lettore possa intendere ciò che avrò da osservare 
quando parlerò dell' oper^ione del nervo; perchè lo 
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arterie saranno considerate sotto due panti di vista 
come tubi contrattili e segreganti ^ e come tubi vita- 
li sensienti, il primo potere continuando dopoché 
r ultime è stato reciso per la comunicazione formata 
tra loro dal gran nervo simpatico. 

Per ritornare agli organi della respirazione^ la 
parte superiore della narice è di una particolare strut- 
tura nel cavallo, essendo rimarcabilmente grande, e 
tanto inclinata veiso l' apertura della canna della re- 
spirazione, specialmente quando il cavallo galoppa, 
da facilitare il respiro in un grado essenziale . Nello 
sforzo violento, quando è assolutamente necessario, 
il respiro è poitato fuori anche dalla bocca , la quale 
è allora aperta in tal maniera che il velo pendulo 
del palato cessa d'agire come valvula, e simile ef- 
fetto è altresì prodotto nel tossire . Questa valvula 
formata dal velo pendulo del palato ed epiglottide è 
di un uso essenziale, perchè siccome l'animale in uno 
stato di natura si pasce costantemente, era necessa- 
rio ch'egli dovesse avere un potere di far questo 
senza che ciò ^producesse la minima interruzione al 
respiro. Avendo accomulato una sufficiente quantità 
di cibo masticato, (perchè egli raccoglie e mastica 
nello stesso tempo) da formare un boccone, alza la 
testa , e lo inghiottisce prestamente, perchè siccome 
il cibo passa nella faringe, l'epiglottide è forzata in 
giù e chiude l' apertura del cannone della respirazione 
cosi completamente, che neppure una particola di 
cibo può cadervi dentro. Ma nel pascersi di biada 
secca e leggiera, di semola, di polvere d'orzo da bir- 
ra, di paglia asciutta, o simil cibo; una piccolissi- 
ma parte è sottoposta ad entrare nella laringe, e qqe- 
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sti accidenti sono dì una natura gr2ive, e talvolta si 
danno. Per non esporsi a un simil perìcolo il cibo do- 
vrebbe sempre farsi umido coU' acqua. La parte su- 
periore del cannone della respirazione denominata la- 
ringe è di una struttura curiosissima > dì sensibilità 
squisita^ e capace di chiudersi cosi completamente 
da escludere l'aria. Questo vedesi quando l'animale 
è costretto a stare in un aria non adattata alla re- 
spirazione^ specialmente nel gas acido carbonico, es- 
sendo questo l'escremento de' polmoni. ^Benché la la- 
ringe sia cosi squisitamente sensibile, tuttavia la 
stessa membi-ana quando è continuata nella trachea» 
sembra essere destituita di sentimento, e questo sem- 
bra effettuarsi in una semplicissima maniera. Nella 
laringe questa membrana è cosi estremamente sottile» 
e cosi tesa o stirata, che l'impressioni le più leggie- 
re si sentono dai neryi laringeali, più specialmente 
in quella parte, dove si richiede il più alto grado di 
sensibilità cioè alla fessura della glottide. Da questa 
parte la membrana a misura che discende diventa 
più grossa e più sciolta, ed è gettata alla parte 
posteriore dalle cartilagini della trachea per V inter- 
vento della membrana cellulare» in cui sono nume- 
rosi vasi , ì di cui ufizi, a mio credere, non sono mai 
descritti. Pertanto il loro uso può chiaramente di- 
mostrarsi coir iniettare l' arteria tiroide coli' inchio- 
stro. Sembrerà allora che la gianduia detta tiroide , 
il cui uffizio era incognito, sia realmente una gianduia 
muccosa, i di cui condotti escretorj passano m rao^i 
innumerevoli sulla crepatura della glottide, e vanno 
abbasso sotto la membrana laringeale nella membrana 
cellulare già nominata. Tutto in sopima può distia- 
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tamente vedersi coli' ìajettare coir inchiostro la cosi 
detta arteria tiroide. L' uso di questa gianduia dun- 
que è di formare un fluido muccoso e delicato per la 
lubricazione delU laringe in particolare, e dopo del- 
la trachea 9 e vasi bronchiali, perchè passano nella 
membrana bronchiale, che unisce la membrana cu- 
ticulare colle cartilagini , e per i varj moti prodotti 
in quelle cartilagini il fluido muccoso è spinto fuori. 

I polmoni sono composti intieramente delle rami- 
ficazioni della canna della respirazione, non termi- 
nando, come si suppone comunemente, in cellule, ma 
alla superficie immediatamente sotto la pleura, le 
loro estremità aperte essendo chiuse soltanto da 
quella membrana delicata . Questo può dimostrarsi 
col levare una piccola porzione della pleura, e quindi 
forzando V aria o l' inchiostro nella trachea. Questa 
descrizione è necessaria per mettere il lettore in 
grado d' intendere la natura della bolsaggine, e deve 
perciò rammentarsene. 

La gianduia tiroide è cosi chiamata non perchè 
il suo uso è sconosciuto, ma piuttosto per la sua 
supposta rassomiglianza ad uno scudo, come è lo 
stesso di un'altra gianduia, l'uso della quale è inco- 
gnito, ed è perciò detta thymus, parola greca che 
significa tiwo. Questa gianduia è situata dentro le 
pieghe del mediastino nella cavità del torace o pet- 
to. Il suo ufizio è quello di separare un fluido, l' uso 
del quale è più impoitante che non possa immagi- 
narsi. Meir apparenza rassomiglia al sugo pancrea- 
tico, ed è infatti precisamente della stessa natura. É 
il principio coagulante, e serve all' importante og- 
getto di convertire il sangue in fibrine, jc da questo. 



APPETITO MORBOSO E DEPRAVATO 9 5 

assistito dal potere vitale in fibra musculare, ed ia 
tutte le altre parti del corpo. Nonostante V imporr 
tanza di questa gianduia è sempre distrutta ne'primi 
periodi dell' infanzia da improprio nuli imento . Il 
condotto escretorio di questa gianduia si apre obli- 
quamente» come il condotto pancreatico nell'inte- 
stino» nella curvatura dello stomaco tra l'ingresso 
dell' esofago e del piloro. Il sugo pancreatico serve 
ad un oggetto simile; e non è perduto cosi presto» 
specialmente nel cavallo e negli altri animali» la di 
cui fatica è necessaria all'uomo. Ma nel bestiame »'e 
negli animali destinati per la macellazione» il di cui 
grasso è più utile» ad una certa estensione del mù- 
scolo» Torifizio del condotto pancreatico diventa chiu- 
so in un' epoca prima» subito che l' amimale è giun- 
to ad una sufficiente grossezza. lì condotto allora 
forma una comunicazione col condotto epatico^ co- 
me si chiama nell'anatomia umana» con4otto cole-- 
doco comune, ed il sugo pancreatico Va via colla 
bile come eétremento. 

CAPITOLO XVIII. 



TOSSE CRONICA 

Col dilatare lo stomaco di cibo^ e specialmente 
di quello eh' e difficile a digerirsi si producono varj 
effetti morbosi. Primo: s'impedisce l'azione de 'mu- 
scoli addominali» del diaframma e di tutt'i muscoli del- 
la respirazione cagionando ciò che si chiama difficoltà 
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di respiro: secondo; la difficoltà nèlP ispirazione im- 
pedisce il pronto ritorno del sangue del cervello, ed 
in consegueiiza più è determinato dalle carotidi alle 
glandule laringeali . La difficoltà nell' espirazione 
impedisce un proprio grado di escrezione dai polmo- 
ni, ed in conseguenza un' accumulamento di carbo^ 
nico nel sangue. Questi due effetti concorrono nel 
produrne un terzo, ed è un' accresciuta separazione 
di mucco per le glandule bringeali. Questo fluido 
Aùceoso è destinato^ lubricare la laringe e difenderla 
dalle materie irritanti, ed è eventualmente, ornan- 
do ia d'uopo, spinto a traverso la membrana cuti- 
culare che fodera Ist trachea , e le sue branche innu- 
merevoli, perchè nell'inspirazione la membrana cu- 
ticolare è distesa allfii^gata in giù, e cosi applicata 
più strettamente alle cartilagini. HelV espii^azione il 
. fluido muccoso è spremuto dalla sostanza de' polmo- 
ni. Ma quando il respiro è reso difficile dalla dilata- 
zione dello stomaco, òome ho di sopra osservato, il 
fluido muccoso è reso non atto all'oggetto per cui 
era destinato, ed invece di proteggere la laringe dal- 
la materia irritante diventa esso stesso cagione d' ir- 
ritazione. Di qui dunque proviene la tosse detta cro- 
nica, la quale è sempre peggiore quando lo stomaco 
è dilatato, e migliore quando lo stomaco è vuoto. 

Il rimedio per questa malattia è sufficientemente 
ovvio, i mezzi per impedirla non lo sono meno; per- 
ciò è inutile il dire di più sopra un simile oggetto 
qualora la maniera imprudente di nutrire i cavalli 
non sia continuata. Si potranno poi dare diuretici 
a fine di portar via per mezzo delle vie orinario quel 
mucco irritante, che altrimenti sarebbe gettato sulla 
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laringe, e su 1 polmoni. Deveti pertanto avvertire, 
che quando questi diuretici sì diano spesso» a lunga 
andare k funzioni dei reni egualmente cbe quelle 
defla vescica rimarranno disorganizzate , e pò? 
scia intorpidite, e in conseguenza si fermerà la di* 
struzione dell'animale. Tratti esemp)., che si offrono 
contìnuamente alle nostre riflessioni, abbiamo moti* 
vo di ammirare la sapienza e bontà deH'Onnipotente 
Bel preservare in queste occasioni un rene. nell'ani- 
male , come il più delle voke si trova esaminando i 
cavalli morti, quelli particolarmente, che per un 
tempo considerabile sono stati trattati nella cattiva 
maniera già esposta , è inutile a&tto mostrando V al* 
tro rene. Niunp altro medicamento è necessario se 
non che fare diligente attenzione allo stato dell' in* 
testini. Credo ora il lettore istruito su tale malattia 
in gtti^> che potrà essere in grado di impedirb, e 
guarirla ancora, avendola conosciuta in tempo* 

capìtolo XIX. 



&ESP1SO AFFAIfKOSO 

Questa malattia è prodotta dalle stesse cause del* 
la precedente, ma in questa il fluido muccoso è. in 
tale stato morboso da turare i vasi, o romperli, e cosi 
produrre un'ingrossamento della membrana che cuo- 
pre la fessura deUa glottide, per cui le estremità si 
tanto si avvicinano che l'aria nella respirazione prò* 
duce un afianno simile al mugghiare. 

T. II L 9 
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Qaesta malattia non è mai removibile; ma i 
palliata, o aggravata, secondo la maniera in cui il ca-^ 
vallo è nutrito. Cibo sano dovrebbe darsi a piccole 
porzioni alia volta , ed inumidito coir acqua, e l'a- 
cqua ancora dar si 'dovrebbe in piccole quantità alia 
volta, e tutto moderatamente. 

Questa malattia egualmente che la bolsaggine è 
soggetta a terminare in ciò che chiamasi anasarcade^ 
polmoni : cioè , un' effusione di acqua nella membra- 
na cellulare tra il contorno cuticulare e le cartilagini 
della trachea ed i suoi rami. Nella parte superiore e 
posteriore detta trachea questa membiana cellulare è 
grande e molto visibile , ed è qui dove i rami del 
coadotto escretorio della gianduia laringeale sono 
<!0si facilmente dimostrabih injettando coli' iuchio^ 
stro la così detta arteria tiroide. Si vedono allora 
distintamente passare al basso in numerosi rami per 
questa membrana cellulare accompagnati da nume* 
ròsi rami del nen^o ricorrente, come è propriamen- 
te chiamato, giacchè.nei quadrupedi il pajo vago, a 
l'ottavo pa]o di nervi passa nel petto, e cede un ra- 
mo importante al cuore, per cui tanto questo che le 
arterie sono forniti del loro potere vitale, o senso- 
rio: quindi ritorna quasi sopra se stesso, passa nel 
medesimo corso, e fornisce la gianduia lariageale, 
la laringe, ed i suoi muscoli, e »i perde nella mem- 
brana cellulare nominata tra i numerosi rami del 
•ondotto escretorio della gianduia laringeale. Questa 
meHibrana cellulare istcssa continuando particolar- 
mente nella parte posteriore della trachea accompagna 
i rami innumerevoli del cannone della respirazione 
alle loro punti estreme che sono coperte soltanto 



RE5?PIRO AFFANNOSO 99 

<lalla pleura. La pleura membrana sottilissìina e ird-* 
sparente possiede qualche forza ^ è considerabilmente 
elastica ^ cuopre tutta la superficie de^ polmoni , ed é 
composta delle estremità aperte delle innumerevoli 
ramificazioni del cannon della respirazione. Questa 
descrizione è necessai ia per mettere il lettore in gra- 
do di comprendere la natura della bolsaggine, che 
dal sig. Colemau si è detto dipendere da una rottura 
delle celle dell' aria de' polmoni. Altri (tra i quali 
sono ancor io) hanno negato quest'asserzione, e so- 
no slati indotti a supporre che una preparazione 
adoprata per dimostrare ciò era una preparazione 
artificiale. L' asserzione del sig. Coleman era corret- 
ta in qualche misura; perchè i vasi dell'aria, non le 
cellule, si rompono qualche volta, ma probabilmen- 
te non spesso , perchè posseggono forza ed elasticità 
■considerevole. Perciò nell'inspirazione violenta si 
estendono anche alle loro estremità, quindi per una 
violenta compressione quelle estremità forzano. La 
pleura , e quando questa resta distaccata, è spinta so- 
pra cella forma d' una vescica trasparente. Il secon- 
do passo è che. questa vescica scoppia e l'aria è get- 
tata fuori nella cavità del petto. Cosi incomincia 
quel genere particolare di respiro , per cui si distin- 
gue la bolsaggiue o respirazione rotta, cioè col re- 
spirare, come dicono i Francesi, in doppio tempo. 
Questo è prodotto dalla lunga continuazione dell' 
espirazione, perchè i muscoli dell' addomine sopo im- 
piegati a spingere indietro V aria che è stata cosi tra- 
vasata , ed essendo stanchi dal loro lungo e continua- 
to sforzo cadonp improvvisamente, ma non sono to- 
talmente rilassati, perchè dopo un breve intervallo 
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sono spinti già abliatso dalla scesa del diaframma. 
Tale è la natura della bolsaggine^ che è l' ultimo gra- 
do di respiro disordinato^ e formerà il soggetto del 
seguente capitolo^ 

CAPITOLO XX, 
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SOLSAGGINE. 

Spiegate nd procedente capitolo la natura e la 
cagione della bolsaggine ^ vi rimane per me soltanto 
da fare ora alcune osservazioni sulla malattia^ colle 
quali si possono imparare i soli mezzi d' impedirla 
p palliarla. 

La bolsagf^ne è una mdattia , che dipende total* 
mente da cibo improprio > ossi v vero dal dare cibo 
malsano^ odal dare ancora una quantità impropria 
di cibo buono t specialmente di fieno, quale ordina- 
riamente è tale, che assai di rado .chiamar si può 
buono veracemente. La dilatazione frequente ed in 
specie abituale dello stomaco ha per effelto, che que- 
st'organo importante essenzialmente s' indebolisce , 
resta diminuito il suo poter sensitivo, e cosi rendesi 
incapace di una debita esecuzione delle sue funzioni. 
Quindi chilo impuro; sangue abbondante di materia 
salina, dì mucco, e siero ^ i grandi intestini carichi 
d'escremento, per cui le vene mesenteriche sono im- 
pedite di sgravare le loro materie escrementizie. Quia- 
di il fegato riceve più sangue di quel che possa dis- 
porre, cioè, che non possa depurare, o togliergli la 
bile, e cosi le vene mesentmche si caricano di san- 
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^ue, ed in coiisegu«*nza questo ristagna nelle arterie 
mesenteriche. Quindi i tronchi di questi vasi si am- 
malano , ed ingrossano e vi si depositano vermini si- 
mili agli ascaridi , e questa malattia crescendo^ V ar- 
te#a talvolta acquista un* enorme grossezza. Io ho 
veduto la grand' arteria mesenterica larga quanto la 
testa d' un bambino^ ed alcuni de* suoi rami erano in 
uno stato simile ^ ma di grandezza più piccola. li'ar- 
teria mesenterica posteriore è talvolta nello stesso 
stato , ma spesso sfugge > perchè le vene di quest'ar- 
teria rendono il sangue soltanto dal retto dove l'escre- 
mento benché duro lascia per la sua forma globulare 
spazj ne' quali il sangue fecale liberamente si depo- 
sita^ e frequentemente il concio si vede coperto di 
una materia lucida di coloi' rosso cupo, cioè di quel- 
lo. Il male non fermasi qui^ perchè il chil« impuro 
per ragione della sua acrimonia produce una ostruzio- 
ne ne' vasi lattei^ e specialmente in quelle parti dove 
si piegano^ uniscono insieme ^ e formano le cosi dette 
glandule mesenteriche. In alcune di queste i vasi sono 
rotti , la parte è enfiata , e la parte centrale o quasi 
il tutte è annullato; pochi de' vasi superficiali ri- 
msAiendo tra quelli che si vedono passare sulla gian- 
duia. Fino a questo punto ho delineato li effetti di 
uno stomaco dilatato e d'una conseguente disordinata 
digestione specialmente quando tal dilataztone è stata 
cagionata da cattivo fieno* 

Pertanto quei cattivi effetti cmn patiscono molto 
più serj relativamente agli organi della respirazione» 
La difficoltà del respirare cagionata in questi porta 
una deficiente ossigenazione del sangue, egfialmente 
ch9 uà difetto di quella depurazione che questo è de- 
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stiaato a subire passando a traverso i polmoni* II 
carboaico^ ehe avrebbe dovuto sgravarsi ia questo 
processo è gettato indietro sulla circolazione e cosi 
il male cresce. Se noi quindi consideriamo V effetto 
prodotto svi cervello lo trovvemo essere della mag- 
giore importanza. Il principio vitale , o H potere sen- 
sorio separato dal sangue per il cervello essendo os- 
sigeno^ e questo essendo deficiente tutto il sistema è 
indebolito e tutte le sue funzioni sono eseguite ia una 
maniera imperfetta- 

Terminata la descrizione cbe io aveva intenzione 
di dare delle malattìe degli organa della respirazione 
provenienti da uno stomaco disoijdi^atOy passo ad una 
considerazione di queUe del cervello derivaiiti dalla 
stessa sorgente ; la prij^cipale delle quali é V idroce- 
falo, Q idropisia del cervello. Questa malattìa ben- 
ché talvolta prodotta semplicemente da uxio jstato 
morboso de)i lo stomaco è sovente cagional^a dall'ir- 
ritazione prodotta dai vermini. Questi certamente an- 
cora nello stomaco sai^o producono talora T idroce- 
falo^ )a ganascia serrata ^ ed altre malattie formida- 
bili. Lo sitato dello stomaco > da cui Tidrocefalo di- 
pende è di una natura temporaria^ ed è per una fre^ 
quente rinnovazione di ciò per cui ba origine la ma- 
lattia. Che cosa è dunque , si può domandare, questo 
stato dello stomacò? E'semplicemente una dilatazione 
prodotta da qualunque cibo^ ma in modo speciale 
dal fieno ; e più particolarmente dal fieno cattivo. La 
difficoltà di respirare 5 che uno stomaco dilatato pro- 
, duce y be^chà non tanto considerabile da attrarre la 
nostca particolare attenzione, è sufficiente per impe- 
dire un libero ritorno del sangue dalla testa j ed in 
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eoBse^uenza ima più copio» formazione di quel va* 
pore compressibile già descritto» di cui i ventricoli 
sono pieni. I vasi per i quali questo vapore passa 
sono ^adualmente allargati, ed il vapore in eonse* 
guenza assume una forma più densa » ed alla fine 
diventa luido. Supponendo una durata della cauta. 
Ti sarà un graduale accrescimento del fluido, e gli 
effetti prodotti varieranno seccmdo le circostanze* Se 
il fluido si accumula presto, il disturbo prodotto 
nelle funzioni del cervello sarà tale da cagionare i^ell' 
animale una pigrizia nel lavoro, stupidità di vista, 
ombreggiamento, dolor di testa, ed uno scuotimento 
nervoso in occasione di strepiti improvvisi. Li organi 
dell' udito possono pure essere attaccati , ma la sordi- 
tà, a mio credere, è rarissima nel cavallo. Ne^ho in^ 
contrato un sol caso, cioè che il cavallo non sentiva 
lo sparo del cannone del castello di Douwres. Si sup- 
pone talvolta che i cavalli sieno sordi quando rejsll- 
mente non lo sono. Il cavallo intende , ed ha spesso 
sagacìtà abbastanza per sapere ingannare il suo pa- 
drone. Ho conosciuto un cavallo che faceva questo, 
e continuò ad esser tenuto per sordo ^ il che comple- 
tamente corrispondeva al suo fine, perchè trovò alla 
fine che poteva andar cosi del suo proprio passo^ ma 
quando senti un altro cavalla che tentava di pas- 
sarlo , lo spirito d* cmviz^one prevalse, ed andò 
avanti liberamente seQza frusta , camminando con 
celerità maggbre di quella che avrebbe vduto il pa- 
drone. Talvolta il fluido si accumula cosi presto da 
riempire uno dei ventricoli del cervello in un breve 
tempo;allre volte procede gradualmente, o rimane 
quasi stazionario y non poduoendo aUn effetti clic 
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quelli già descritti; ma quindi accumula in grado 
tale dà portare un disturbo essenziale nelle funzioni 
degli organi vitali. E' stato benignamente provve- 
duto un mezzo per allontanare la dilatazione per 
un tempO; cioè di una apertura di un passaggio 
' contiguo ; ma dalla stessa parte. Devesi osserva- 
re che questo passaggio non è aperto nello stato 
sano del eavallo ; le sue parti sono allora in contat- 
to; ma alla fine il fluido si accumula in sufficiente 
quantità da aprirsi un passaggio nell'altra cavità^ e 
questo produce un' alleviamento temporario de'sinto- 
mi. Questa cavità essendo piena per una continuata 
accumulazione di fluido, un passaggio è apei'to in una 
terza, cavità^ cioè nel fodero del midello spinale. 
Queste tre cavità essendo i^^iene, il Setto lucido è 

- alla fine forzato ad aprirsi , e Tscqua è aikimessa nel 
' secondo ventricolo del cervello, di dove passa suc- 

- cessivamente nelle altre due cavità auche da quella 
"- parte. Questo ripiene, Tanimale muore. • 

Avvi un altra specie d'idropisia del cervello che 
' è prodotta da un animale chiamato Idatide , che 
' vi si forma dentro; Questa malattia è ereditaria , e 
comiini^sima nelle pecore, madiradoaccadene'cavalli. 
- 1 cavalli sono destinati dall'Onnipotente pel servizio 
bell'uomo, e perciò sono dotati di poteri straordinai j 
musculari ed haiino una fotte costituzioine. Le pecore 
sono pure destinate pel suo uso, ma« soltanto come 
cibo e vestito; e qui anche possiamo osservare la bon- 
tà deH'Qnn i potente , perchè la malattia non le distrug- 
ge quasi mai finché il vello non è divenuto perfetto, 
e non abbia acquistato la sua piena grandezza. 
L' idrocefalo è una madattia incurabile, fuorché 
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Dell« pecore» nelle quali può curarsi punturaiufo quella 
parte del cranio dove sembrerà che manchi Tosso una 
piccola parte del medesimo rimanendo sempre ad una 
certa epoca distrutta per ragione della continuata 
pj«tsìone airinsik del stìdatile. Questo periodo può 
sempre conoscersi dallo stato della vista deirauimalc 
perche diventa cieco dalToccbio opposto, e sordo, co- 
me Jio ragione di credere, dall' orecchio oppotto. L'a* 
filmale altresì gira nel muoversi dalla parte dov' é 
cieco, in conseguenza pare vertiginoso, e perciò la 
malattia da alcuni chiamasi vertigine. Quando si os- 
servano questi sintomi , la paite tenera del craniodo- 
vrebbe essere punturata con una lesina da ciabattino, 
•e nulla di più sarà necessario. Questa circostanza mi 
ha indotto a riDettere su d* un caso da me una volta 
letto in un giornale medico, in cui si asseriva che 
un bambino idrocefalo era guarito per una simile o- 
perazione. E' possibile, io dico, che l'idrocefalo dei 
bambini dipenda talvolta dalla stessa causa? Dovreb* 
be esser noto che l'acqua si accumula in una parte 
del cervdlo e del midollo spinale, e che è soltanto 
quando queste tre cavità sono completamente ripiene 
che si fa strada per il setto lucido, e riempie le ca- 
viti dall'altra parte successivamente. Merita ciò os- 
servazione, perché ho ragione di credere che è cosi , 
che le cavità dalla parte diritta sono sempre le prime 
attaccate , e questo per la ragione che li organi del 
senso egualmente che del moto dalla parte manca sono 
in conseguenza resi paralitici. L'epilessia, e l'emicra- 
nia sono parimente effetti del fluido esistente nel- 
le cavità del cervello.Ho veduto un caso di un cavallo 
che caddcj e rimase per breve tempo insensibile, e ctò per 
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ia dilatazione dello stomaco ^ e ^tell'iatestini^ qua- 
le poi mandato air erba guarì permanentemente. 
L' ultimo effetto che io riporterò di compressione 
del cervello in conseguenza d' uno stomaco dilatato 
sarà quello pix>dotto sopra i muscoli del movimento 
Questa coinpressione è tak non solo da far barcollare, 
ma ancora far cadere in maniera da mettere in pe- 
ricolo la vita del cavaliere 5 effetto, che talora è sif- 
fatto da rendere Tanimale incapace ancora di lavoro 
moderato. Ho veduto per la gran dilatazione dello 
stomaco cavalli attaccati ad una carrozza cadere nel 
camminare , e per quella cagione morire. 

JVon posso terminare questo oggetto importante 
senza ripeter di nuovo, che in tutte queste malattie 
provenienti da una condizione morbosa, o da dila- 
tazione dello stomaco, benché la cura sia difficile , 
e talvolta impossibile, T impedimento è facile e non 
dispendioso. Abbisogna soltanto più cura nella scelta 
e distribuzione del cibo , e più moderazione ed uma- 
nità nel far lavorare V animale. Col fare a questo 
attenzione, il proprietario del cavallo sarà ricom- 
pensato ampiamente, non solo per quel che riguarda 
l'economìa che proverà nella continuazione della vita 
e salute, ed in conseguenza del lavoro dei cavallo , 
ma ancora per quel che riguarda il suo proprio ten- 
timentocomè uomo, e come cristiano. 

La debolezza musculare derivante da uno stoma- 
co dilatato è considerabile, ma che cosa è quando è 
paragonata a quello che è prodotto dagli sforzi smo- 
derati, e crudeli, ne' quali que'poveri animali sono 
«pesso adoprati , specialmente nelle caiTOzze di po- 
«la, dove il loro lavoro è giornaliero, e senza inter- 



SOLSAGGINE ro7 

tuz]one7NeI pia caldo giorno estivo sono costretti 
a fare lo stesso lavorone debbono viaggiare alle 
stesse condizioni, come nel più freddo giorno d'inver- 
no; e tale è il generoso spirito ed emulativo del cavallo 
che procura di eseguire il penoso incarico benché 
cada, e muojà nel tentarlo. Considerazioni di simil 
genere mi traggono quasi insensibilmente ad un'altra 
parte del mio soggetto , cioè alla zoppaggine che 
quasi sempre deriva dà smoderata, crudele e sciocca 
maniera nella quale quest'animale utile è fatto la- 
voi are;$ciocca ella è, certissimamente perchè cattiva; 
ma è ancora direttamente contraria airiutere$s« del 
proprietario. 

CAPITOLO XXL 
ZOPPAGGINE. 

Nella prima edizione di questo volume, ho ripor- 
tato la sostanza di alcune lezioni da me date in £xe- 
ter sulla struttura, economia, e sulle malattìe dei 
membri del cavailo,affine d'impedire e guarire la zop- 
paggine. Questo tentativo fu così favorevolmente ac- 
colto che in pochi atini se ne sono pubblicate molte 
edizioni. Entrò ora nuovamente nella con$ìderazion« 
di questo Oggetto importante , che ( può osservarlo 
il lettore) ha riscosso la mia più seria attenzione , e 
continuerà a riscuoterla finché potrò consacrarmi 
utilmente alla professione veterinaria, che il preveni- 
re il male sia il più facile ed il migliore delia cura 
è un antico ma pregia bile proverbio, e in nessun caso 
è più applicabile che al soggetto del presente capito- 
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Io ; per questo io Tlio scelta come motto all' operar f 
e lo porrò in fronte ad ogni votame^ che potrò ia 
seguito pubblicare. 

La zoppaggine é prodotta da una varietà di cau-« 
se cosi numerose e spesso cosi oscure y che lo scuo- 
prire la sede della zoppaggine con accuratezza e pron- 
tezza è un segno d'acume da professori^ euiognigio- 
va uè praticante dovrebbe aspirare. Non si lasci per- 
tanto indurre da questa considerazione a dare una 
prematura opinione in easi di zoppaggine ; m» anzi 
investighi attentamente ^ rifletta deliberatamente su 
tutte le circostanze del caso, e sia bene assicurato 
eh' egli conosce la sede e la natura della zoppaggine 
prima di metterne un' parere. La zoppaggine può 
esistere in una gran varietà di gradi. Le ombre (per- 
ché tali posson chiamarsi) tra la sanità e la positiva 
della zoppaggine sono cosi numerose, che sarebbe 
impossibile il dare un nome a ciascuna, e se fosse 
possibile, sarebbe senza profitto. Basterà il descrivere 
la zoppaggine sotto i nomi comunemente ad«prati , 
e quelli da me adottati nelle precedenti edizioni òit 
questa opera. Alcune aggiunte ed alterazioni s'incon- 
treranno ; ma spero, .che saranno di una natura im- 
portantissima , ed il lettore potrà darne giudizio 
da quanto in questo volume è stato esposto fiuo ad 
ora. La perdita seria , e l'inconvenienti che hanno o- 
rigine dalla zoppaggine hanno eccitato pia speciale 
attenzione al soggetto, e benché nell'arte di ferrire , 
egualmente che nella curaxlella zoppaggine da pochi 
anni a questa parte siensi fatti considerabili miglio- 
ramenti, é un fatto generalmente conosciuto, cred'io, 
che una graii porzione delle zoppaggine che accado- 
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m, ammetteranno soltanto la palliazione, e che «n 
numero considerabile è assolutamente i ne urabile^ spe- 
cialmente quelle de' piedi. E' da compianf[ersì molto 
che la severa operazione , chiamata applicazione del 
fuoco, si pratichi anche allora quando non vi è il 
benché minimo azzardo di giovare. 

Quella spaventevole e crudele operazione di ti- 
rare, piuttosto lacerare il suolo è stata ora com- 
pletamente tralasciata , e mi assicuro -di poter avere 
la speranza che il fuoco per l'avvenire non sarà ap- 
plicato dai maniscalchi , che per il solo oggetto di 
guadagno. 

Alludendo ai miglioramenti fatti nella ferrazione, 
non in tendo d' includere quello che è stato portato 
tra noi dalla Francia fuori di ciò che riguarda V ìu- 
chio^latura dei ferri ; poiché in quanto al ferro Fran- 
cese, edalla sua vantata ajusture, credo che nulla 
di più assurdo si possa immaginare. Che la zoppaggi- 
ne sia pili frequente in questo paese , è uu fatto che 
li deve ammettere^ e dovrebbe profondamente com- 
piangersi , perché è un male che si può e si deve im- 
pedire. Da che dunque > si può dimandare, dipende 
questa particolar frequenza di zoppaggine ? I Fran- 
cesi dicono dalla ferrazione>ma non è realniente cosi: 
anzi io souo di parere che il ferro Inglese , parlando 
{[eneralmente, sia il migliore del mondo.La frequen- 
za della xoppaggine^dicui si altamente e giustamente 
ci lagniamo > proviene totalmente dalla smoderata e 
crudel maniera] cott cui il cavallo si fa lavorare. Ben- 
ché il prevenire la zoppaggine sia considerato come 
oggetto della massima importanza^ si darà pure una 
piana descrizione di quelle malattie^ dà cui è prodot- 
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tSL, e $e ne svilupperà miautamente 3 modo di trat* 
tarla. Non é, né mai è stata mia intenzione il parlav 
soltanto ad uomini dell' arte : il mio libro è destina^- 
to per Tuso generale, perciò in ({uesta parte special- 
mente, tutto il linguaggio tecnico sarà, per quanto Io 
comporta il soggetto, evitato, e le malattie saranno 
spiegate toa maggior chiarezza e precisione che mi 
sarà possibile. 

Zoppaggine musculàre. 

La zoppaggine può dipendere da differenti stati 
de' muscoli^ e questi debbonsi considerare sotto £- 
stinti articoli. La zoppaggine musculare può deri- 
vare da sforzo eccessivo , per cui è talvolta pro- 
dotto un grado acuto d' infiammazione , ed un 
conseguente esaurimento del potere sensitivo dei mu- 
sceli.Gradi difierenti della stessa affezione produr si 
possono, r inferiore de' quali è quello di eccessiva 
fatica, che è espressa dall'animale mentre i in ri- 
poso, nel coricarsi disteso nel suo fianco y la testa ri- 
posando allo rtesso tempo, e generalmente, se non 
sempre"", a piena lunghezza della sua cavezza. Quando 
la fatica è considerabile, egli sovente geme, e si al- 
lunga all'improvviso, e per la medesima cagione 
vediamo spesso de' cavalli, che allorquando lasciano 
la situazione in che erano di star ritti, prima di- 
stendono una gamba di dietro, pòi l' altra , quindi 
stirano il corpo e sbadigUano, e tutte queste appa- 
renze indicano grande stanchezza, apparenze, alle 
quali si dovrebbe sempre fare attenzione. I cavalli, 
quando sono soltanto moderatamente stanchi , son 
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giacciono mai in questa maniera > ma riposano come 
una vacca quando rumina. I cavalli vecchi sono tal- 
volta si intirizziti, e deboli nel loro sistema moscu- 
lare che non possono coricarsi , e se accade che ri- 
escano nel tentativo di coricarsi , non possono alzarsi 
di nuovo senza T assistenza , e quando questa non vi 
è, spesso si offendono essenzialmente , od esauriscono 
la loro forza colF agitarsi. Il coricarsi disteso sul 
fianco > non è nient'affatto una posizione comoda pel 
cavallo^ non può giacer tanto cosi senza sentir gran 
pena ; perchè tale è il peso del suo corpo egualmente 
che la distribuzione de' m;:scoli^ oiie la sola facile 
posizione nel riposare, è quella della vacca ruminan- 
te. I cavalli che sono divenuti cosi intirizziti, e de- 
boli ne' loro muscoli, sarebbero grandemente solle- 
vati con un sostegno d'una specie di brache, e que-" 
sto, bisogna osservare, è un metodo migliore in ogni 
riguardò per sostenere un cavallo zoppo dell'uso delle 
cigne , e si può adattare con pochissimo incomodo. 

Il secondo grado dell' affezione musculare è co- 
mune mente detto Tajfreddamento^ che non dipen- 
de], come si suppone comunemente, da traspira ziotie 
soppressa, ma da un certo grado d' esaurimento del 
potere sensibile de'muscoli. La maniera in cui questa 
talvolta sembra esser prodotta èia causa per cui gli 
è stato dato questo nome^ perchè accade spesso, 
quando un cavallo è stato violentemente esercitato, 
che si lascia stare in una corrente d' aria a raffresca- 
re, o che vi si lascia per trascuraggine o ubriachezza 
dello stallone , e talvolta finché esso appena può 
muoversi. Ma un più comune metodo, e disgraziata- 
mente troppo spesso autorizzato dai locandieri , 
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maestri di vettura (perchè i loro cavalli sono più 
comunemeote cosi trattati ) è quello di immergerli 
in uno stagno^ e non contenti di una breve immer- 
sione, ve li tengono ordinariamente finché ancora 
non sia lanata la carrozza. L'apologia per questa pra- 
tica è, che i cavalli sono cosi rinfrescati > ma il mo- 
tivo i realmente 9 secondo il^ mio credere, perchè 
questo risparmia dell'incomodo. L'ingiuria che questo 
fa non è sempre immediata , né è sempre percetti- 
bile , ma una cosa di cui possono assicurarsi i maestri 
di posta è^ che ciò produce seropre*qualche grado di 
debolezza musculare. Nou si deve supporre pertanto^ 
che riminersione nell'acqua fredda farà soltanto 
questo male; anzi nell'estate quando i cavalli non 
hanno lavoro, ma sono soltanto tenuti in esercizio 
sono grandemente linfreseati e beneficati da questo j 
il male proviene in conseguenza di precedente esauri- 
mento per eccessivo sforzo, e tanto può essere il 
male che il cavallo può cader morto per un completo 
spossamento del potere musculare. Questo è un fatto 
noto agli esperti dilettanti della caccia, e vi dovreb- 
bero guardare quelli che hanno meno esperienza. Un 
rafiì'cdda mento dunque^ o il secondo grado d'afiezioue 
cattiva del sistema musculare dipende da fjta esauri- 
mento , in un maggiore o minor grado , o più o meno 
generale, del potere sensitive del sistema musculare. 
I sintomi cosi prodotti sono: grande iutirizzamento 
del corpo cosi che il cavallo è quasi incapace di muo- 
versi; talvolta le parti di dietro sono più affette di 
quelle davanti^ e spesso ambedue lo sono per modo, 
che il cavallo é assolutamente incapace di muoversi 
in guisa che talvolta cadc^ e muore spossato; talora 
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avvi ciò che dicesi reazione del sistema y ovvero 
ciò che generalmeDte si considera come uoo sforzo 
violento della patura; il sangue è gettato verso la su- 
perficie^ e Testreinità di cui sono conseguenze la vio- 
lenta traspirazione, e T infiammazione dei piedi. 
Questo ultimo efietto è ordinariamente cattivo quanto 
la malattia originale , cioè in quanto a quel che ri- 
guarda il cavallo > i di cui piedi sono d'importanza 
cosi essenziale, che quando non siano, medicati, o 
ristorati, si ha i» esso un inutile animale. Che però 
sarà importantissimo praticare il rimedio che sarà 
quanto prima indicato, ed estesamente, e cosi impe- 
dire queir effetto distruttivo che è stato impropria- 
mente chiamato sforzo della natura. L'effetto cosi 
prodotto ai piedi è talvolta cosi grande che le unghie 
tono gettate via dalla violenza dell' infiammazioae, 
^ in pochi casi ho veduto, che si sono separati an- 
che i piedi fino alla congiuntura del garetto. 

11 terzo grado dell'affezione musculare general- 
mente distrugge il cavallo in poche or€. Tali casi 
accadono soltanto, cred'io, durante una faticosa 
caccia, e possono soltanto sollevarsi col salasso fino 
ali a quantità di quattro fiaschi per lo meno. Lo sve- 
BÌment o nel cavallo cagionato da questo salasso può 
considerarsi come una favorevole circostanza, e se 
questo non ha luogo, sarà cosa prudente Testrarre 
ma|;gior quantità di sangue. Il medesimo rimedio è 
^plicabile al secondo giado di esaurimento muscu- 
lare, ed egualmente necessario. Ma in quanto al 
pi'iftK) grado, o fatica eccessiva, il riposo è il solo 
rimedio che abbisogna. I cordiali di tutte le specie 
possono considerarsi velenosi. I j)urgativi sono estre- 
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tnamente pericolosi; ma i lavativi sono sempre Utili, 
quando propriamente amministrati > o in maniera da 
vuotare l'intestini grandi (V. VoL li. art. lavativi.} 
Nessun altra cura medica abbisogna^eccettuato quando 
i muscoli dc'lombi e degli organi orinar) sono attac- 
cata;, ed allora si dovrebbe mettere sulle schiene e su 
i lombi una fresca pelle di pecora tenendo la par* 
te carnosa sopra la pelle • Questa ecciterà subito una 
copiosa t raspi l'azione sulla parte , e .cosi porgerà sol- 
lievo. Ma la veste calda comuiiemeute adoprata e le 
stalle calde sono molto pregiudicevoii . Tali eavalU 
non si possono tenere troppo freddi. La pelle di pe- 
cora giova per T effetto particolare che ha neirecci- 
tare una traspirazione pronta e copiosa, e dovrebbe 
sempre rinnovarsi quando la prima acquista un odo- 
re offensivo. Deve osservarsi che questo rimedio è di 
una importanza rilevante, e specialmente nella gana- 
scia serrata. Il suo uso in questa malattìa fu prima 
indicato in un trattato scritto su tal soggetto dal sig. 
Wilkinson chirurgo veterinario di Newcatle^Li organi 
orinar] sono comunemente attaccati nello sforzo ec- 
cessivo del sistema musculare. Questo comparisce tal- 
volta da un frequente desiderio di fare acqua accom- 
pagnato da molta pena e difficoltà. Il tentativo di 
pisciare diventa quasi incessante, e vengono soltanto 
poche ^occie di orina di un colore cupo e quasi si- 
mile al sangue. La pena diventa atroce per modo 
che il cavallo sembra attaccato dalla colica, e se non 
è impedito dall'intirizzimento de'suoimuscoli^ e dalla 
zoppaggine, giace geme, e tenta di rotolarsi, quindi 
si alza di nuovo e rinnuova i suoi penosi ma inutili 
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sforzi di pisciare. Qaesti sintomi indicano una vio- 
lenta uifiammazioue de* reni ^ e non delia vescica, 
come si suppone comunemente : la pelle di pecora 
in questo caso è un rimedio essenziale , e non deve 
mai omettersi. 

Pertanto la vescica resta talvolta attaoeata come 
orbano musculare, indipendentemente dai reni, ed i 
sintomi allora sono differenti. I muscoli de' lombi 
scmbrai>o essere specialmente affetti , ed il cavallo 
comparisce come se avesse rotte le schiene, e come 
se gli venisse fatta qualche pressione sulla midolla 
spinale. Il cavallo spesso c^deairindietro subitamen- 
te , e quando si alza , il che non può far senza gi'au 
diflìcoltà , sembra che astia per un temp« tollerabil- 
mente bène^ ma nell'andare avanti, e specialmente 
quando tenta di voltare, egli spesso cade ali* improv- 
viso di nuovo, come se fosse dilombato. Sembra sof- 
frire pena intollerabile neir agitarsi quando è in ter- 
ra per rialzarsi. Sembra ansioso di pisciare ^ ma non 
può allungarsi, come si suol dire, e sembra treman- 
te » e timido di tentarlo. Vi è generalmente copiosa 
traspirazione, e ciò forse deriva dalla pena che sof- 
fre. Egli non può pisciare specialmente da principio > 
ne l'orina è di un colore inconsueto, o molto defi- 
ciente in quantità ; ma il pisciare diventa a poco a 
poco più frequente, e F orina sebbene di colore chia- 
ro ha del sedimento ed è minore in quantità. Tutti 
questi sintomi sono cagionati -da una parziale, e fi- 
nalmente da una total paralisi delia vescica , e da una 
affezione de'muscoli de'lombi, quali effetti dipendono 
ancora da un infrantura dell' osso sacro stato prece-> 
dentemente anchilosato o reso intirizzito per malat- 
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tia I ed altreti da una coDtegiiente pressione del mi- 
dollo spinale, che diventa infiammato e talvolta an- 
cora viene a suppurazione. 

Cosi importante è la malattia detta raffreddc^ 
mento f e specialmente ciò cherfaiamasi raffredda-' 
mento piolerUo 9 ch^ non solo i reni e la vescica , 
ma ancora lo stomaco , ì polmoni , T intestini ^ ed il 
cuore stesso restano attaccati. Talvolta lo stomaco ne 
rimane affetto in un modo particolare. Il cavallo ri* 
cosa il cibo 9 trema molto> ha una particolare appa- 
renza d' inquietudine^ le orecchie e le gambe sono da 
principio fredde, ed il polso è frequente ed oppresso. 
Dopo qualche tèmpo, o se T animale non è piena- 
mente soccorso da un copioso salasso, ha luogo un' 
enfiagione in una , od ambedue le gambe di dietro , 
talvolta piuttosto improvvisamente, ed in un grado 
considerabile, accompagnato da pena violenta, e gran 
calore in quelle. Pertanto resta sollevato dipoi, o 
sgravato della sua pena, il tremito cessa, e il polso 
diventa più lento e libero, e l' appetito ritorna. Se un 
catartico, o una dose di purgante si dia a quest' 
epoca f e la pillola sia fatta in maniera da scioglier- 
si nello stomaco 9 è probabile che la conseguenza sìa 
fatale. L' infiammazione generalmente si fissa in una 
parte di un membro più che nel rimanente, e quella 
parte è ordinariamente il calcagno sotto il giretto, 
sebbene talvolta si fermi sopra la congiuntura del 
medesimo 9 attaccando anche la congiuntura, o le 
guaine de' tendini. Quest*e parti enfiate sono sempre 
penosissime, e l'enfiagiofe termina sempre col mar- 
cire. Talvolta^;i producoiA>cos) enormi enfiagioni del- 
le janibe; e tome Tiafiammazione abbassa, T enfia- 
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gjoue diminuisce; ma la pacte ammalata ordinaria- 
mente resta moko enfiata durante lavila dell'ani- 
male. 

È della maggiore importanza , quando un caval- 
lo è attaccato da queste affezioni muscularì, in qual- 
sivoglia grado ciò sia^ il salassare perfino allo sveni- 
mento; ed ancora allorchi li organi vitali sono attac- 
cati ^ tale evacuazione è il solo mezzo per cui può 
salvarsi la vita dell'animale. Quando è trascurato un 
sufficiente salasso > la conseguenza di questi attacchi 
o de' muscoli in generale o soltanto di quelli delle 
parti davanti 5 o di dietro 9 o ancora se l'attacco sia 
limitato al piede ^ la conseguenza, dissi , è tale da 
rendere T animale quasi ^ se non del tutto ^ inutile. 
Di qui derivano lo storpiameuto , i cosi detti piedi di 
pomice^ la z(>ppaggine cronica ^ la rovina della cassa 
del petto, ed altre malattie, che tutte sono assoluta- 
mente incurabili. Ma se T animale sarà sempre salas- 
sato al primo attacco di quelle affezioni musculari 
denominate raffreddamenti , e nessuna di quelle vele- 
nose bevande, pillole sarà data, di quelle cioè, che 
sono comunemente adoprate in tali occasioni; e se 
verrà salassato nella quantità da me indicata , cioè, 
fino allo svenimento, e sarà tenuto fresco ed anche 
freddo iavece di tenergli addosso de' panni colla stal- 
la chiusa^ e riscaldata, tutte quelle conseguenze sa- 
ranno prevenute, e T animale guarirà sollecitamente. 
Una ripetizione della causa deve essere attentamente 
evitata , poiché siccome un secondo attacco è più 
sollecitamente prodotto, cosi è più probabile, clic 
riesca fatale. 
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Cassa del petto rovinala. 

\ 
I 

L'esistenza di questa malattìa sembra essere sta- 
ta messa in dubbio dai moderni veterinar j , e le zop- 
paggini attribuite dagli antichi a questa cao^a sono 
«tate totalmente ascritte a qualche malattia de'piedi. 
Io era prima della stessa opinione, e forse vi era in- 
dotto egualmente clie gli altri dalla circostanza, che 
i piedi fossero quasi sempre attaccati nello stesso 
t2mpo. Per render giustizia ai moderni debbo osser- 
vare, che le zoppaggini di cui comunemente le cause 
si crede esistere nella spalla più frequentemente esi- 
stono ne' piedi soltanto, il che^ stato completamene 
te dimostrato dalF operazione del nervo, giacché li 
aatichi perfino dell'esistenza di queste zoppaggini 
non avevano che una fmperfettissima cognizione. 

La rovina della cassa del petto è una conseguenza di 
quelli attacchi musculari detti ra£freddamenti già 
descritti, e dipende da debolezza de' muscoli della 
respirazione, i quali muscoli sono quelli che sosten- 
gono il corpo, ed avanzano le gambe davanti. 

Il diaframma pure è attaccato in questa malattia, 
e per questa circostanza quella diventa peggiore dopo 
un esercizio considerabile, e prima, sembrando die 
i polmoni prendessero parte nell'attaceo, otteneva il 
nome di peripneumonia bastarda, l sintomi di que- 
sta malattìa sono un moto contratto de'piedi davanti, 
ed una grandezza diminuita de' muscoli della spalla 
e del petto uniti ad una debolezza generale di tutti 
i muscoli , che sostengono l'animale. Da questa cir- 
costanza ne viene, che quando i cavalli rovinati nella 
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cassa del petta tono carati colla detta operaaione dd 
nervo sebbene certamente sollevati da questa, per- 
chè i piedi sono qnasi sempre attaccati nello stesso 
ten^po da storpiamento^ essi camminano molto me«» 
gliò che non facevano, ma tuttavia sembrano anda- 
re, come se dovessero certamente scendere } e nel 
metterli al lavoro, io credo, che sempre inciampino, 
e perciò non ne ritraggono profitto essenziale quan- 
do non A accordi loro una lunga corsa all'erba. La 
cassa del petto rovinata è dunque una malattia reale, 
e non meramente di nome, e la sola cosa che resta 
a dirne è che i cavalli cosi attaccati sono atti soltan- 
to al lavoro moderatissimo di tirare un legno, e che 
tutti i muscoli delle parti davanti egualmente che ì 
muscoli della respirazione sono cosi affetti da ren- 
derli non sicuri e del 'tutto incapaci per cavalcarli a 
sella. Molto è da compiangersi, che questi cavalli tal- 
volta si adoprino nelle carrozze e vetture di posta, 
e si costringano ad eccessi al di là della loro forza. I 
cavalli rovinati nella cassa del petto sono generalmen- 
te quelli che hanno posseduto potere e spiiito consi- 
derabile, e perciò quando sono nutriti bene, e solle- 
citati vengono dalla frusta , sembreranno per un bre- 
ve tempo andare avanti con brio, ma dopo d' essere 
stati poco tempo nella stalla, soffriranno gran pena, 
e presto termineranno la loro carriera col fare una 
morte miserabile. 

Storpiamento de^ piedi. 

Lo storpiamento de' piedi , come la malattia pre- 
cedente, è sempre una conseguenza di sforzo eccessi- 
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ico^ ia qualsivoglia grado esistale none mai prodot- 
to^ come si suppone comunemente^ soltanto dà im- 
provvisi 'cambiamenti di temperatura. Vi sono due 
specie di storpiamento de'piedi, l'uno cronico e Taltro 
acuto. All'ultimo si è fatta già allusione , come ad 
una conseguenza dì ciò che è stato comunemente de- 
nominato raJfreddamentOy ed è talvolta di una na- 
tura cosi seria da produrre una separazione dell' un- 
ghia del piede ^ e talvolta anche del piede e della pa- 
stoja della gamba. Pertanto la malattia accade più 
frequentemente iu una forma meno violenta , e il pie- 
de diventa eccessivamente caldo e penoso in maniera 
che il cavallo non può star ritto ^ eccettuato che per 
breve tempo onde nutrirsi. La forma del piede si al- 
tera perdendo la sua retta forma ^ e cadendo verso la 
linea orizzontale: nello stesso tempo il suolo invece di 
rimaner concavo^ gradualmente cade, divenendo da 
prima piatto ^ e quindi convesso. In questi attaccbi 
meno violenti TinfiammazìoDe talvolta diminuisce , 
ed il sangue sortito resta dentro la parte davanti del- 
Tunghia verso la punta fioche l'unghia non cresce. 

È stato di già osservato^ che questa malattia può 
impedirsi ool salassare fino allo svenimento al primo 
presentarsi dell'esaurimento musculare e prima dalla 
conlsegnente infiammazione che chiamasi raffredda-- 
mento '^ ma quando il medico non è consultato in 
tempo 9 ed f piedi sono di già attaccati, la miglior 
80sa da farsi è d'adoprare l'antica operazione detta 
salasso ntUa punta, e questo deve farsi liberamente 
coir aprire le arterie, egualmente che le vene. Due 
fiaschi di sangue possono estrarsi da questa parte, 
e quando l' operazione è bene eseguita i il rimedio 
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prù efficace che possa adoprarsi. Tutta V unghia do- 
vrebbe essere raschiata più sottilmente che sia pos- 
sibile, ed il suolo pareggiato colla parte piatta deirin- 
castro, e finché non incomincino a comparire piccole 
macchie di sangue ,^ in somma tutta la scatola di cor- 
no deve essere fatta più sottile che sia possibile. Il 
piede é allora involto in un grande impiastro emol- 
liente, che dovrebbe spesso rinnuovarsi, e tenersi 
molto umido. Dovrebbe sempre darsi una dose intera 
di purgante; né in questo caso è da temersi quel peri- 
colo che esiste in quell' attacco infiammatorio della 
gamba di dietro già descritta, e che consiste in 
una traslazione dallo stomaco, il cui ritorno può 
cagionare il purgante, ed allora la malattia può fi- 
nire fatalmente. Nel caso di cui si parla si ha una 
traslazione dei muscoli soltanto non connessa cngl) 
organi vitali , ed un purgante è sempre di gran van- 
taggio. 

Subito che il cavallo può stare in piedi e pas- 
seggiare un poco dovrebbe esser mandato all' erba , e 
quindi totalmente lasciato alla natura. I suoli acqui- 
steranno presto fermezza sufficiente per ammettere 
che sia mandato all'erba, e nessuna difesa artificiale 
abbisognerà. Nessun timore è necessario che si ab- 
bia di tutta la crosta; .la fronte egualmente che i 
quartieri essendo stati raschiati, il suolo sosterrà il 
peso deir animale senza pena, o inconveniente al- 
cuno, e l'unghia crescerà in una forma propria 
quando la malattìa è stata presa in consideaazione 
per tempo. I vescicanti sono inutili, e perciò non si 
dovrebbero mai adoprare. Se i rimcdj sopra prescritti 
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non giovano^ la malattìa deve considerarsi incuraBi- 
le^ e niente più dovrebbe tentarsi. 

Lo storpiamento croDÌco è la malattìa tanto co- 
mune specialmente in Inghilterra ^ che quasi due 
terzi de* nostri cavalli dopo che sono stati al lavoro 
un anno 9 sono più o meno attaccati da queUo. Que- 
sta quasi incredibile frequen2a di zoppaggine cionica 
può soltanto riferirsi a due cagioni , nulla avendo 
che fare con questa la ferrazione. La prima è la pra- 
tica generale di domare i giovani cavalli^ e metterli 
al lavoro prima che abbiano quattr'anni^ e spesso prima 
di tre. La seconda è lo smoderato e violento lavoro 
eccessivo in cui sono comunemente impiegati . Que- 
sto genere di storpiamento comparisce in una varietà 
di forme^ ed ha in conseguenza ottenuto una varietà 
di nomi. Un calor malsano nel piede è il sintomo il 
più cospicuo; questo talvolta fa che i calcagni del- 
l' unghia si avvicinino Y uno air altro ^ e comprimano 
la giunta sensibile^ talvolta producendo una sgravio 
da quella parte . La malattia è stata quindi denomi- 
nata contrazione de' calcagni . Talvolta il suolo del 
piede diventa convesso o infuori^ e così sottile da 
uop potere essere di difesa al suolo sensibile. La malat- 
tia è allora denominata piede di pomice y o dicesi 
che la palla del piede sia caduta giù. Talvolta l'un- 
ghia ed il suolo hanno acquistato tal grado di gros- 
sezza 9 che la loro elasticità è totalmente perduta , e 
le parti rinchiuse soffrono più o meno dalla compres- 
sione. In questo caso vi è di rado qualche alterazione 
nella forma dell'unghia^ la zoppaggine perciò è at- 
tribuita ad uno sforzo nella spalla , o si dice che vi 
sai rottura della cassa del petto. Talvolta le cartila- 
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gioi laterali divengono ossificate , nel qual caso la 
zoppaggine è soltanto eventuale^ ed il cavallo dicesi 
che abbia li ossi a anello. In somma lo storpiamento 
cronico è una Jenta, e quasi impercettibile infiam- 
mazione del piede 9 producendo tutta questa varietà 
4' apparenza 9 ed ottenendo difiicrcnti nomi. Il pal- 
liativo o il sollievo temporario è il solo bene che 
possa generalmente eseguirsi. La contrazione de' cal- 
cagni y e quartieri y e le ossificazioni possono guarirsi, 
ma la zoppaggine continuerà quasi sempre. Pertanto 
le ossificazioni possono derivare da altre cagioni delle 
quali parlerò in seguito. Al piede di pomice può re- 
carsi sollievo col difendere il suolo sottile e tenero 
con un ferro adattato ; ma la forma del piede non 
può essenzialmente alterarsi. La compressione del 
piede sensibile con un' unghia grossa e non elastica y 
può esser completamente, e talvolta permanente- 
mente guarita y col raschiare tutta V unghia , e pareg- 
giando il suolo finché non diviene sottile a segno ài 
far sangue, e tenendo il cavallo all' erba, finché una 
il uova unghia non <:resca. Riguardo alla zoppaggine 
cronica si dovrebbe con diligenza osservare, che esi-. 
stendo in un grado peggiore può ottenersi un sollie- 
vo considerabile coli' assottigliare i suoli, e col tenerli 
Jton creta inumidita, e non con concio di vacca, co- 
me si fa comunemente. Il concio della vacca é di una 
natura putrescente, e soggetta perciò ad offendere la 
l^unta , cosa che può produrre ancora la creta 
quando la pastoja è di già molle, ed umida, nel 
qual caso allora dovrà esser coperta coU'unguento da 
unghia. Tenendo cosi ì piedi umidi e freschi, qual- 
che sollievo può d^rsi in quasi tutti i casi di storpia- 
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mento cronico» e ^i può mettere in grado il cavallo 
ili lavorare moderatanieate. Ma il male talvolta e 
troppo cattivo, e l'animale soffre costantemente tanta 
pena che nulla può recar sollievo fuorché Toperazione 
del nervo. 

JNon è ora necessario V enumerare tutte le cru- 
deltà e maniere che sono state in differenti tempi 
praticate per la guarigione dello storpiamento cro- 
nico, perchè sembra essere universalmente noto che 
nessuna di quelle può giovare. Questa malattia, ne' 
primi tempi, si chiamava unghia legata, e quella 
tcriibilmente penosa operazione di lacerare il suolo 
'^ra allora comunemente praticata. La crudeltà e 
e l'inutilità di quest'operazione è stata completa- 
mente scoperta , ed è ora totalmente abbandonata^ 
ma a questa ha succeduto il fuoco; si sono ad essa 
costituiti ì vescicanti, e unitamente invenzioni mec- 
caniche per aprire a forza i calcagni contratti, e que- 
sta contrazione de'calcagni è stata generalmente con- 
siderata, come la sola causa della zoppaggine. Per- 
tanto il signor Coleman scuopri presto che la con- 
trazione può sempre rimuoversi con certezza e for- 
marsi una nuova e perfetta unghia, ma che la zop- 
paggine era incurabile. Tutte le invenzioni meccani- 
che, che sono state suggerite, sono inutili, per dir- 
ne il meglio che si può . Il fuoco, ed i vesci- 
canti temo, che tuttavia siano adoprati, e special- 
mente i secondi. Nessun di quei rimedj può forse 
giovare in qualsiasi malattia de' piedi ; perciò, prati- 
carli quando non vi è altra causa visibile per la lo- 
ro applicazione e inflizione non necessaria, porta 
una gran pena all'animale, ed una sp^sa inutile al 
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proprietario. II miglior palliativo dopo tatto è una 
corsa air erba ^eccettuata l'operazione che sono ades- 
so per descrivere^ la quale si conosce sotto il nome 
di operazione del nen^o. 

Operazione ilei ncr$fo. 

Dicesi che questa operazione sia stata scoperta 
dal sig. Sewel professore assistente del collegio vete- 
rinario. Il sig. Sewel si può veramente dire, che 
sia la persona che la prima applicò l'operazione in 
pratica, ma la scoperta si fece, io credo, dal sig. 
Coleman. Questi pregò il signor Sewel a farne Tespe- 
rimento, che ebbe luogo', ma ne fu tenuto occulto il 
resultato non solo al signor Colemau , ma ancora ad 
ogni altro fuorché a quelli ai quali il signor Sewel 
non poteva nasconderlo, cioè agli uomini, che lo 
ajutarono nel £are al eavallo T operazione . Questi 
comunicarono la cosa al signor Colemau, quale non 
solo rimproverò il signor Sewel, ma ancora lo co- 
strinse a pubblicare il resultato dell' operazione nel- 
le transazioni filosofiche, e i componenti di esse ri- 
compensarono il signor Sewel col dichiararlo menv- 
bro onorario. 

Questa operazione consiste nel tagliare una por- 
zione d' uso di nervi della pastoja da ciascuna parte. 
Si prescrive, che la porzione tagliata debba essere un 
pollice, più. Pertanto siccome vi sono differenti ra- 
mi di nervi da ciascuna parte della pastoja , benché 
uno soltanto di consideraci giandezza , tagliando 
un a porzione di quello si deve lasciare qualche gra- 
do di sensibilità nel piede. Il togliere questa unica 
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porzione recherà sempre completo sollievo per un 
tempo 9 cioè quando la zoppaggine è totalmente nel 
piede. Ma i più piccoli rami si allargheranno grada- 
tamente y e col tempo porteranno la stessa quantità 
di fluido nervoso al piede che era originalmente por- 
tato dal nervo grande. La zoppaggine per questo a 
mìo credere^ è in ogni caso ritornata più presto o più 
tardi , e l'operazione è andata in disuso. Il sig. Sewel 
che una volta esercitava la sua professione a Bath , 
ma ora a S. Albano, fu il primo a far miglioramenti, 
come egU pensò , su quest' operazione. Tagliò parte 
del nervo metacarpo , appunto nella parte dove si 
formano i tumori acquosi , ma avendo aperto un tu- 
more acquoso durante una delle sue operazioni restò 
così allarmato per quello che fatto aveva, che cam- 
biò la situazione neir operazioni posteriori, cioè cir- 
ca due tre pollici sopra quella parte. Egli non si 
avvide, suppongo, di un ramo di nervo che passa 
sul nervo di dietro sulla patte dove egli operava, per 
cui una comunicazione era mantenuta dopo la sua 
operazione. Questo ramo pure si allarga a poco a po- 
co quando una porzione del tronco è stata tolta cosi 
che i cavalli più presto o più tardi dopo la sua ope- 
razione tornavano ad essere zoppi. Io provai l'ope- 
razione senza successo ^ quindi la ripetei nel medesi- 
mo cavallo più abbasso \ ma da una parte soltanto ia 
maniera da rimuovere una porzione del nervo infe- 
riore alla ;parte dove questo ramo comunica. Questo 
corrispose completamente all'oggetto per un tempo, 
ina dopo circa dodici mesi la zoppaggine originale 
lini malamente , come avrò occasione di descrivere in 
seguito. La situazione ora preferita per V operazione 
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è a mio parere la parte dove si formano i tumori 
acquosi f che s' iocontrano facilmente , come successe 
al signor Sewel ^ che per tal motivo fu ritenuto dal- 
l' operar di nuovo 9 perchè incontrandosi ancora que- 
sti l'operazione devesi proseguire, avendo io scoperto 
che tali tumori acquosi si possono punturare con si- 
curezza. Per altro l' effetto dell' operazione del nervo 
ancora in tale operazione deve necessariamente esse- 
re di durata limitata , perchè anche sopra questa 
parte vi sono rami che a poco a poco si allargano , e 
col tempo rendono la sensibilità al piede. 

Per eseguire l'operazione del nervo in maniera 
da rendere il piede completamente insensibile , biso- 
gna seguire le appresso prescrizioni , posciachè sono 
jl migliore e piti facile metodo da me conosciuto, che 
produrrà uniformemente il bramato effetto. L'incisio- 
ue dovrebbe incominciare tra i tre e quattro pollici 
sopra la giunta del garetto , cioè la parte più prpmi- 
nente del lato della congiuntura , ed estendersi ab- 
basso per un pollice soltanto. Col fare una libera in- 
cisione in quello spazio che si sente tra l' osso ed il 
ligamento , «d il tendine , il nervo può essere quasi 
immediatamente esposto. Soltanto è necessario taglia;- 
re una piccola membrana cellulare , ed allora si ve- 
drà distintamente. Un pollice più del nervo è 
usualmente tagliato , ma io credo che mezzo pollice 
basterà. Cosi il piede può rendersi assolutamente in- 
sensibile > e la zoppaggine è guarita, se è stato scel- 
to un proprio soggetto per V operazione. Ma se il 
soggetto non è adattato , può giovare , perchè anche 
in qujesto caso il cavallo non anderà zoppo , finché 
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r unghia non sarà consumata , o iinchi non caderi 
sull^ congiuntura del garetto. 

Vi sono molte circostanze da considerarsi riguar- 
do all' operazione del nervo , ed è un oggetto di tale 
tmpoitanza da dimandare una piena ed imparziale 
considerazione. Prima che tale operazione sia ese- 
f^uita y tujtte le circostanze del caso dovrebbero esse- 
re attMltamente esaminate , cioè se il piede è consi- 
derabilmente reso deforme ; se la fronte dell' unghia 
si è allontanata dalla propria linea d' obliquità , e 
si è approssimata verso la linea orizzontale , come 
sarà spiegato da un diagramma ; e se una corrispon- 
dente deformità si trova nel suolo. Queste apparenze 
indicano una malattia c|el piede sensibile , che pro- 
cederà nella sua distruttiva carriera più o meno sol- 
lecitamente , secondo il lavoro del cavallo , finche 
non caderà sopra i calcagni , e quindi nella giuntura 
ed allora per conseguenza egli non sarà adattato ad 
alcun caso. 

I cavalli sono talvolta zoppi per motivo di un 
anchilosi , o intirizzimento della congiuntura vacua, 
e talvolta in conseguenza di aver trovato , ed esser 
punti da un chiodo. Dopo che la ferita la quale è 
stata cosi inflitta è completamente sanata , rimane 
spesso una permanente zoppaggine , che talvolta non 
è così considerabile da impedire ad un cavallo di fa- 
re lavoro moderato , specialmente ad un legno. Per- 
tanto r istesso effetto è più comunemente prodotto da 
lenta infiammazione della congiuntura vacua , e del- 
le parti ad essa connesse per eccessivo lavoro , sic- 
come è altresì un effetto ^ o sintomo dello storpia- 
mento cronico. In tutti questi casi l'operazione del 
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n<?rvo non è applicabile , e può nuocere , perche sel}<- 
Jbene il cavallo sia immediatamente sollevalo dall' 
operazione , tuttavia messo al lavoro camminerebbe 
incautamente^ e più presto o più tardi romperebbe 
J' ossificazione avventizia , e caderebbe sul suo garet- 
te. Il sig. Turner chirurgo veterinario di Croyden è 
di parere , che i più dei cavalli zoppi o storpiati sono 
così afietti, come é comunemente supposto , ed asse« 
risce che la proporzione non è minore di 19. a 20. 
11 sig. Bracey Clarke pertanto , che è un accuratis- 
simo osservatore , ed un diligente esaminatole della 
verità ^ asserisce à' avere esaminato molti cavalli zop- 
pi dopo morte , e aver trovato y che la proporzione è 
molto minore di questa , e non più di uno a 16. Non 
ho esaminato i piedi de' cavalli zoppi dopo morte a 
fine d'assicurare questo punto , ma non posso fare a 
meno di credere che ambedue ab^aiio torto , e che 
la proporzione sarebbe stata prìi vicina al segno, ce- 
rne lo è comunemente quando la differenza è cosi 
grande , se posta isia media traile due dette. Se 
dovessi opinare da ciò che ho osservato nell' esami- 
nare li ossi in differenti canili, sarebbe certamente k 
mia opinione in favore dell' asserzione xlel^ig. Bra- 
cey Clarke. Comunque sia non è di tanta importanza 
riguardo all'operazione considerata in se stessa sol- 
tanto 9 perchè l'operazione del nervo non dovrebbe 
mai eseguirsi quando il cavallo non sia cosi zoppo da 
essere non atto al lavoro , e quindi se questa frattura 
avesse luogo , ed il cavallo venisse, a cadere usuila 
congiuntura del garetto sarebbe peggio di prima dell' 
operazione , mentre resterebbe assolutamente inutile. 
Ma se un chirurgo veterinario opera sopra un soggetto 
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.tiou adattato y ed ii caso termìiia non favorevol- 
mente y ciò non solo mette V operazione in discre- 
dito y ma anche il medico , se avesse indotto il pro- 
prietario ad aspettarsi un resultato favorevole. Que- 
sto non può accadere ora , poiché T operazione 
l tuttavia nella sua infanzia , ma i medici devono 
esser guardinghi riguardo al prognostico da farsi, 
« riguardo ai soggetti che scelgono per Y operazio- 
ne. L' ossificazione della congiuntura vacua gene- 
rale incomincia dentro la uavicula y o V osso della 
noce y e talvolta accade tra la pastoija piccola ed il 
vacuo, e talvolta ancora sono affette amendue que^ 
ste parti. 

La zoppaggine perciò che cagiona è di varj gra- 
-di, e può non impedire ad un cavallo il fare lavoro 
moderato. 

Vi sono di rado apparenze esterne , per cui possa 
conoscersi la sua esistenza^ ma talvolta vi è un ca- 
lore forte e morboso intorno alla coronetta, accom- 
pagnato da un corto passo » cosi che un cavaUo non 
può trottare y ma va tollerabilmente bene camminan- 
do come suol dirsi di passo. 

Merita osservazione che l'operazione del nervo pres - 
so i maestri di posta, ed i proprietarj di vetture è 
«caduta in general discredito, e per la ragione ovvia, 
che non è riuscita ne'cavalli cui è stata fatta. Questi 
cavalli sono stati sempre soggetti non atti per l'ope- 
razione. Quando essi hanno un cavallo zoppo, conti- 
nuano a fai io lavorare nelle loro vetture, e calessi, 
iinché abbia una gamba da star ritto, senza riguardo 
alla pena che Y animale soffre, o alla sua totale iua- 
l>ilità pel lavoro. A forza di frustarle ^ e di buon cibo 
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lenfano di tenerlo in piedi per un breve tempo , e 
quando è quasi esausto o spossato non solo ne' piedi< 
ma in tutto il sistema musculare^ si aspetterebbe 
dair operazione del nervo una* completa rinnovazio- 
ne. In molti casi pertanto tali cavalli, cioè tanto i ca-^ 
valli di posta che di vettura ^ sono stati messi in §;ra- 
do dì lavorare di nuovo per molti mesi dopo l'ope- 
razione^ ma e ordinariamente a parer mio terminata 
la cosa colla perdita deir unghia o col cader sulla 
giunta > e conseguentemente coli' assoluta inutilità 
dei cavalli. Dunque l'operazione del nervo può riu- 
scire senza successo per essere eseguita su soggetti 
impropri . Dunque il fine non favorevole è di due spe- 
cie; primo il cavallo come suol dirsi, dà giù; e nel^ 
r altro perde V unghia. Questo ultimo fine può acca- 
dere a differenti epoche ^ variando forse da un mese 
a due o tre anni. Il cader poi sulla giunta in conse- 
guenza dell'operazione del nervo dipende dall'essere 
stato il piede precedentemente in quello stato che si 
chiama pie di pomice y o dall' esser già la palla del 
piede 9 da un' ossificazione nella congiuntura va- 
cua, o nell'articolazione tra la pastoja piccola e la 
grande. Siffatti stati del piede sensibile spesso esisto- 
no insieme , e quando il cavallo cammina più franca- 
mente per esser sollevato dall'operazione del nervo 
le congiunture ossificate sono ordinariamente, e credo 
di poter dir sempre, fratturate più presto o più tar- 
di f ed allora il cavallo cade giù come ho descritto. 

Si dovrebbe osservare che accade talvolta , che un 
cavallo si sforza ne' nervi di dietro, come si suol 
dire, dopo l'operazione del nervo, cioè, uua penosa 
enfiagione ha luogo in ciò che chiamasi la guaina 
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àel tcndiftc. Questo anche deriva perchè il cavalla 
Gammina liberamente, dopo che le parti non erano più 
assuefatte per qualche tempo a tale estensione . Ciò 
facendo egli rompe quella membrana vasculare liga- 
mentosa e delicata , che connette il tendine perforato 
circa alla metà della gamba. Simile unione può tro- 
varsi anche tra questi due tendini nella pastoja . Ho 
conosciuto che questo caso è avvenuto in un cavallo 
operato all' erba, ed egli guari nuovamente e continuò 
il suo lavoro. 

La perdita dell' unghia , l' altro fine non favo- 
revole dell' operazione del nervo, può dipendere da 
una delle due seguenti circostanze. Se un cavallo, 
dopo aver subito l'operazione, accade che sia bu- 
cato nel ferrarsi, o colpito da una pietra , non su- 
bito diviene zoppo, e non vi si fa per lo più atten- 
zione finché la materia non si è formata in conse- 
guenza di quelli accidenti , materia che essendo ser- 
rata dal corno spesso penetra tra il piede sensibile 
e r unghia in maniera da separarle o totalmente o 
parzialmente. In questo caso il piede può esser gua- 
rito quando proviene totalmente dall' una delle sud- 
dette cause. Talvolta pertanto dipende non total- 
mente da questa circostanza , ma da un altra pure 
di assai maggiore importanza. 

È stato soggetto d'ammirazione, e stupore, che 
quantunque la comunicazione nervosa col piede sia 
stata coippletamente tagliata, le arterie segreganti 
non solo continuano ad eseguire le loro funzioni, ma 
le eseguiscono più liberamente e con più facilità, 
formajadovisi più unghia, e quella pure sovente di 
^ miglior qualità, cioè, meno fragile e più elastica di 
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quella che era prima dell' operazione, Questo> cred'io» 
non è stato mai spiegato da alcuno^ e per intenderlo 
è necessario ehe il lettore si rammenti ciò che è stato 
detto sul soggetto, del cervello» e de' nervi al suo 
luogo. £' stato ivi asserito che il cuore è intieramente 
ajutato dai nervi dell'ottavo pajo» o pajo vago. Que- 
sto ajuto si estende alle arterie per tutto il loro cir- 
cuitOj ed alle loro estremità somministra loro quel 
potere da cui le loro funzioni dipendono , cioè, la 
secrezione. Questo veramente può cbiamarri loro po- 
tere sensorio mentre il lettore sentiente è un altra 
cosa che deiiva dal nervo spinale che resta tagliato 
neir operazione. 

La separatone ancora dell' unghia è una circo- 
stanza che ordinariamente non è intesa. Quando co- 
nosciamo la quantità di corno che formasi, li oggetti 
per i quali è destinato, e la quantità di cui è dotato, 
apparirà allora quale quantità di sangue e qual po- 
tere ancora nelle arterie siano necessarie all' oggetto. 
Li sforzi eccessivi a cui ordinariamente in queUQ 
paese soggiacciono i cavalli sono tali che il loro po^ 
tere sensorio è grandemente diminuito nel primo pe^ 
riodo della vita, e ciò pia specialmente per l'assurda 
e rovinosa pratica di domare, e farli lavorare presto 
come si fa. Da questa cagione, e per avere i vasi del 
piede la loro azione t^^tP accresciuta, in quelli sforzi 
violenti )a perdita del loro potere sensorio non sarchi- 
he avvenimento non comune, e la perdita dell'un- 
ghia accaderehbe per conseguenza spesso senza )*ope- 
razione del nervo, se non fosse pel soccorso addizio* 
naie del pojtere sensorio che deriva dal nervo me» 
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t acarpo^ per la sua connessione còl gran simpatico . 
Pcrciè ile segue ^ che i cavalli di posta e di vettura 
più frequentemente perdono le unghie dopo l'opera- 
2Ìone del nervo che gli altri perchè sono i cavalli 
che sono più comunemente e costantemente adoprati 
nel lavoro forzato > si comprano spesso in uno stato 
di zoppaggine o debolezza^ e troppo frequentemente 
sì fa loro continuare la fatica cioè , e finora tanto che 
non sono completamente spossati; e questi sono quei 
cavalli y che sono stati la causa principale di mettere 
in discredito l'operazione del nervo. Co' cavalli da 
eaccia l'operazione (e sono stato informato di due 
casi,) è così ben riescita da metterli in grado di ri- 
tornare al loro lavoro per due stagioni. I cavalli ado- 
prati alla caccia lavorano talvolta di più dei cavalli 
da carrozza o di posta ; ma sono trattati eoa atten- 
zione^ e si fa attenzione sempre alla più leggiera zop-* 
paggine^ e questa ottiene per essi sufficiente riposo. 
Un vero cacciatore conosce il pregio del suo cavallo, 
ha riguardo per esso^ e mai lo spinge avanti se non 
che quando ve n'è bisogno. Udiamo talvolta , è vero, 
che giovani ed imprudenti cacciatori cavalcano un ca- 
vallo finché non cade per completo spossamento, e 
che alcuni sono stati sciocchi abbastanza per vantarsi 
di tale azione. Ma questo non è sovente il caso ] anzi 
sono generalmente trattati con attenzione , e si ac- 
corda loro il riposo di un'estate all'erba per riacqui- 
stare il loro potere seiisorió, e ritoruare alla loro fa- 
tica con spirito ed energia. 

Avendo indicato le cagioni della non riuscita 
dell'operazione del nervo ^ terminerò il soggetto col 
fare alcttoe os$erva;?ioDÌ generali sulla sua utilità ; 
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clie sono persuaso esser considerabili, e di grande im- 
portanza alla società* Nel determinare Tespediente di 
eseguire l'operazione del nervo, è necessario il con- 
siderare non solo che il suo buon successo ha della 
{NTohabilità, e in qual grado può esser probabile : ma 
parimente ancora se la cura praticata sia uguale alla 
spésa dell' operazioiie , e da «piella di custodire il ca« 
vaUo prima che sia atto al lavoro. Dico spesa dell'o- 
perazione, perchè la cura posteriore non deve costar 
niente 9 mentre non abbisognano medicamenti o fa- 
sciatore di veru&ia specie. La sola cosa da farsi dopa 
l'operazione è di chiudere la pelle con un punto, e 
quindi lasciarla intieramente alla natura, fuorché du- 
i-ante la prima settimana, sarà propno di lavarla 
colla spugna tuffata in acqua tiepida , e ciò per di* 
Terse volte nel giorno. Dopo ciò la parte non dovrà 
esser toccata in conto alcuno. La cucitura ce- 
derà , e la ferita si aprirà dopo il quarto giorno; ma 
non si dovrà mai fare attenzione a questo. La spesa 
di tenerlo custodito non è necessario che sia CQnsi- 
derabile, perchè dopo la prima settimana, od. ^tt* 
che prima ^ può il cavallo mandarsi air erba dove 
restar dovrà due mesi , e dopo potrà esser messo al 
lavoro. Ora, se la spesa dell' operazione, e quella 
del custodirlo si possono fare , non vi può essere 
objezione veruna all' operazione. 

Il sollievo della pena e zoppaggine è in quasi 
tutti i casi immediato e certo, e la durata di questo 
sollievo può estendersi ad un periodo di alcuni mesi, 
od anche anni, e cosi completo è tal sollievo che du- 
rante questo tempo il cavallo può fare lavoro consi- 
derabile senza soffrir pena. Ma vi sono casi di zop- 
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pagginé^ dove il soccorse «be porta è completo e 
permanente. Questi casi possono esser noti per non 
esservi deformità nell' unghia , non esservi ossifica- 
zione intorno alla coronetta, o pasto ja, non esistere 
alcana apparenza di offesa intomo alle congiunture 
del garetto, e quando il cavallo non è esposto a sfiorzi 
eccessivi specialmente in un primo perìodo della vi- 
ta» cosa la quale forse soltanto potrà conoscersi col- 
r esaminare V istoria deiranimale. Se un cavallo fosse 
tenuto all' erba finché uon ha cinque anni li sforzi 
che ora lo rovinano^ e comunemente lo finiscono in 
due o tre anni» non gli farebbero male. Ma essi cono 
levati dall'erba all' età di tre anni» di rado vi si la- 
sciano ai quattro» e spesso sono messi al lavoro an- 
che di due anni . Mentre quelli che hanno le razze 
dei cavalli» ed i propiietarj dei medesimi sono cosi 
ciechi relativamente al loro interesse» continuando 
questa pratica e mentre i cavalli si fanno lavorare 
come presentemente» l'operazione del nervo può 
considerarsi come una pregif bile aggiunta al nostio 
corredo di scienza veterinaria. Un bene» spero» ne 
risulterà in aumento a ciò) che ho descritto cioè» si 
metterà completamente un termine alla pratica cru- 
dele di applicare il fuoco ai cavalliW casi dove non 
può forse giovare. 
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Diagramma per mostrare i differenti gradi 

d* ohliqiUtà nelV unghia y relativamente 

alV operazione del nervo. 




Spiegazione 

I. I. La linea che mostra lo stato sano d'obliqiMtà. 
SI. 2. Il primo grado del piede detto di pomice. 
3. 3. Il maggior grado del detto piede di pomice. 

' ì « 

Spiegazione del rame dell* operazione 

del nervo. 



Questo rame dell'operazione del nervo mostra i 
dae metodi , che sono stati comunemente adoprati 
neir eseguire V operazione del nervo . Il metodo da 
\ me ora raccomandato può essere inteso anche collo 
stesso rame. E dMmportanza l'osservare che il nervo 
deve dividersi con un coltello tagliente (un bisturi 
curvato quando taglia bene sarà più conveniente) ma 
con un taglio ad un tratto in maniera da scomporne 
il nervo meno che sia possibile. Se mai il taglio ven- 
ga fatto colle forbici , vi rimane sempre un ingrossa- 
mento ^ eh' è estremamente tenero ^ e talvolta produ- 
ce la zoppaggine^ specialmente quando per caso ri- 
manga percosso. ^ 
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Descrizione della Figura I. 

ai^arte d'una tenta da occhio piegata^ e la parte 

curvata passata sotto il nerro. 

b II nervo. 

e La vena. 

d II nervo di dietro. 

e II ligamento sospensorio. 

Descrizione della Figura IL 

Operazione della pastoja. 

Basta osservare il rame ( Fig. 2. ) per ottenere 
la spiegazione. La pelle , come si vede è tenuta in- 
dietro da due oncini , V arteria è di color rosso , e la 
vena celeste. Il gran ramo del nervo vedesi indietro, 
ed accanto all' arteria , e un più piccolo ramo si mo- 
stra tra l'arteria e la vena. 

Ho ultimamente fatto l'operazione in una situa- 
zione più alta di quella indicata nel rame ; cioè nella 
cima dell'incisione marcata nel rame colla lettera a. 
Quando è eseguita in questa parte , la comunicazio- 
ne nervosa col piede è più completamente tagliata , 
e la cicatrice è quasi fuori della portata de' colpi del- 
l'altro piede. In questa parte il nervo giace piuttosto 
più profondo 9 specialmente nell'interno della gam- 
ba , che non più vicino alla congiuntura del garet- 
to ^ ma non vi è difficoltà , nel trovarlo col tagliare 
attentamente una piccola membrana cellulare. Mezzo 
pollice del nervo è del tutto sufficiente per tagliarsi, 
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e l' incisione neUa pelle non deve eccedere un poUi^ 
ce. L'operazione deve eseguirsi da ambedue le parti 
di ciascuna ^mba , perchè i nervi metacarpi non 
corrispondono coli' arteria. 
' D^po che il nervo è stato tagliato^ la ferita dovrei]^ 
be chiudersi con un punto , e nessuna specie di fa> 
scia f impiastro , o medicamento si dovrebbe adopra- 
le. Durante la prima settimana , la gamba si deve 
bagnare colla spugna tuflhta nell'acqua tepida^ e ciò 
varie volte si giorno^ ed allora il cavallo si può man- 
dare all' erba , dove deve tenersi per due mesi. La 
cucitura fa ulcera , cede in quattro giorni ^ e la fe- 
rita si apre ; ma non bisogna a questo fare atten- 
zione. 

CAPITOLO XXII. 
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Sotto questo termine inténdesi ordinariamente 
eccessiva estensione di una parte *, e le parti comune- 
mente considerate come più sottoposte a rimanerne 
affette sono i muscoli , i lìgamenti , ed i tendini col- 
le loro dipendenze. Questa opinione é corretta sino a 
un certo segno , essendo le distrazioni generalmente 
di una natura assai più seria ^ e di ordinario hanno 
origine da una rottura di alcuna di quelle parti. E' 
inutile il trattenersi lungamente su questo soggetto ;> 
la natura di quegli accidenti è stata già spiegata in 
una maniera generale nel primo Volume ^ e per par* 
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lare (eneraliaente della cara , altre poche patole so- 
do necessarie. 

Il salassare finoall'estensiotiedi treo^paitro fiaschi 
è il primo rimedio da adopràrsi, ma aoailpià essai* 
ziale ^perchè senza riposo^e riposo assolato, finché Fin- 
fiammazione non è calmata, nulla pnò giorare. Si 
può sapporre ch< questo copióso salasso sia applica- 
bile soltanto alle distrazioni forti ovvero a quelle di 
parti importanti j ma è la miglior pratica in tutte le 
distrazioni in qualunque parte accadono» o in qua- 
lunque grado,|Riguardo |aUe distrazioni parziali , ben- 
ché; rimed j essenziali cioè riposo ed il salasso siano 
in tutt'i casi necessari, la situazione della parte può 
ammettere qualche variazione nell'uso di rimed) lo- 
cali subordinati. Per tal motivo sarà necessaria la 
descrizione di ciascun caso col considerarlo separata- 
mente come ho fatto nelle precedenti edizioni. 

Distrazione della spalla^ 

Le offese della spalla accadono più frequente- 
mente di quelle che i medici veterinari non sembra- 
no disposti ad ammettere; non accadono però cosi 
spesso in quel grado da formare rigorosamente una vera 
distrazione . I giovani cavaUi, durante il tempo in 
cui sono domati SODO generalmente soggetti a tali acci- 
denti, specialmente quando sono levati dall'erba, e do- 
mati prima dell'età in cui lo sono comunemente. Non 
sono, è vero spesso cosi violentemente distratti , da 
dirsi zoppi^ perchè la zoppaggine de' puledri è quasi 
sempre di questa natura, e quando non sia violenta, 
e siffatta da impedire l'estensione della parte, il ri- 
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poso soltanto col mandadì all' erba guarirà efficace- 
mente. 

Le distrationi della tpalla movente accadono ai 
cavalli delie truppe, ma allora la malattia i coti ben 
cognita > e così giadìsiotamente trattata cbe niente 
può darsi su tal soggetto. 

Dna distrazione della spalla può distinguersi 
dalla difiGcoltà eolla quale il cavallo stende la patte 
ammalata ma -specialmente nel muovere avanti con 
un moto appaienle della gamba davanti alFinfuori in 
una direzione curvilinea. Questo però è solo appa* 
rente, ed è cagionato dal gettarsi egli stesso sulla 
spalla opposta per alleggerire il peso, per quanto è 
possibile della parte distratta. Ciò facendo abbassa la 
testa ed il collo da una parte , ed è cosi che il piede 
davanti descrive una curva nel venire in avanti. 
Nelle distarazioni violente la difficoltà di muovere la 
parte è tale da impedire V estensione qiiasi intiera- 
mente. Altre volte è inconsiderabile , ed attribuita 
ad una spinella, o ad una distrazione della congiun- 
tura del garetto. 

Ritardo alla cura di questa specie di distrazione, 
o sia violenta , o nò, i rimédj sono ristessi, cioè cOr 
pioso salasso, e riposo. Il riposo dovrebbe esser con- 
tinuato finché l'animale lo sente necessario, jperchè 
dovrebbe esser tenuto sciolto in un riserrato, dove po- 
tesse muoversi, o fermarsi, cosa moUo a proposito al- 
la di lui sensibilità. Può credersi^ che un copiososa- 
lasso nelle distrazioni che noAiSOiio violente sia ins- 
tile, e che il riposo basti. Ma se è desiderabile il gua- 
rire l'animale nella pia sollecita maniera possibile, 
il salasso copioso non si dovrebbe mai omettere. Il 



i42 DIST&àZlOXI 

cibo dèi camallo deve essere leggiero 5 e d'una natura 
aperiente ; perciò l' erba «ara di gran lunga migliore* 
Si può dare ancora una dose di purgante. Una stella, 
piuttosto un setone nel petto sarà utile, e niun altra 
appKcazione qualunque sarà necessaria riguardo a 
quelle vili farragini dette oljper le distrazioni. E' da 
desiderarsi che sarannocompletamente eliminate dalla 
nostra materia medica, non solo a motivo dell' Ino* 
tile spesa , nella quale ì. proprietar j sono frequente- 
mente messi nel comprarle , ma ancora pel danno che 
•sovente recano. 

Quando V infiammazione è tanto diminuita che il 
cavallo sembra capace di muoversi con qualche gra- 
do di facilità , si deve mettere in un piccolo riserra- 
to; e quando il suo esercizio può accrescersi, e divie- 
ne atto a questo , ossiwero al cangiamento > può 
mandarsi ai campo. 

Nelle vipleote distrazioni della spalla i mnscoli 
sono talvolta rotti o lacerati. In questo caso aUitso- 
gna qualche tempo per la loro rìsanazione , ed il ri* 
poso è più particolarfn4>nte necessario. Quando que- 
^o è stato eseguito , la zoppaggine rimarrà spesso 
per un tempo considerabile , il muscolo essendo dì* 
venuto corto in qualche grado, o la sua azione essen- 
do più limitata. In tali casi il farlo camminare nell' 
acqua è stato proposto, à fine di un ristabilimento 
graduale del muscolo contratto. Il vantaggio di que<- 
sto apparirà prontamente^ quando si considera che 
il muscolo affetto è uno di quelli interessati nel so* 
stencre il corpo. Camminando dunque nell'acqua 
nuotando la piena estensione della parte può ottener* 
si , mentre il peso del corpo è sostenuto dall'acqua. 
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Ho conosciuto risultare un completo successo da que- 
sta cura in un caso ostinato e severissimo di distra- 
zione della spalla , dopo che un severo vescicante ed 
altri rimedj erano riesciti inefficaci. In questo caso si 
deve osservare , che il cavallo era tenuto costante- 
mente in una stalla legato nella maniera consueta , 
cosi che egli non poteva muoversi all' intorno, il che 
avrebbe fatto , e probabilmente sarebbe guarito 9 se 
fosse stato trattato , come è disopra prescritto. 

Distrazioni de^ muscoli lombari o del di dietro , 
o della Spina , ojil delle reni. 

Questi accidenti generalmente accadono a' cavalli 
da tiro , specialmente a quelli che lavorano alle cave. 
Comunemente si danno quando l' animale va alla 
scesa con un grave peso , o per cavalcarlo montan- 
dolo in fretta 9 ed in una maniera impropria. I mu- 
scoli più comunemente attaccati sono quelli chiamati 
psoac. Talvolta i muscoli dorsali sono anche offesi, 
ma non spesso , per verità assai raramente. Questo 
raro accidente è talvolta accompagnato da una di- 
strazione delia pelvi dai processi trasversi del sacro. 
La malattìa si chiama allora dorso crepato o rotto. 
Talvolta Y accidente è anche d' una natura i^ìh seria, 
essendo accompagnato da una rottura deir osso del 
fil delle reni. In questo caso pertanto vi è stata ge- 
neralmente una malattia nella spina precedente ail' 
accidente. La spina del di dietro è composta dì molte 
vertebre che sono unite insieme nella più forte ma- 
niera per mezzo di ligamenti , così che il moto ri- 
guardo alle due vertebre l' una suU' altra e di poca 
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considerazione estendo incompatibile colla foi'za ri* 
chiesta nella parte ; ma il moto riguardo a tutta la 
spina è considerabile* I cavalli che sono stati molto 
adoprati nel portare gravi pesi y qioè pesi spropor- 
zionati alla lon> forza natiurale y più particolarmente 
quando tali pesi sono stati tenuti sulle Iwo schiene 
per un tempo consìct^rabile y una lenta infiammazio- 
anJassi ne' ligamenti die uniscono le vertebre , ed in 
conseguenza la materia ossea n' è toccata y onde ai 
loro piccolo moto è messo intieramente un argine. 
Questo può considerarsi veramente come uno sforzo 
della natura per corroborare una parte che era stata 
cosi impropriamente oppressa. £ questa spina anchì- 
losata^ o intirizzata che è rotta in queste occasioni, 
• le conseguenze sono generalmente fatali. I sintomi 
per cui una semplice distrazione musculare della 
schiena può esser conosciuta, sono quelli di una 
specie negativa, cioè per l'assenza di quelli, per cui 
le altre due specie di offese sono caratterizzate. Nella 
schiena crepata il moto delle parti di dietro è parti- 
colarissimo , e non può sbagliarsi. Il cavallo nel 
muoversi, e «peci^dmente quando trotta, sembra che 
abbia formato qualche nuova giunta nella schiena, 
le parti di dietro muovendosi lateralmente in qualche 
gradò , mentre il cavallo va diritto avanti. Questa 
descrizione sarà sufficiente per convincere il lettore 
quale è la malattia nel momento che la vede. La 
schiena rotta é d'una natura più seria, e porta pena 
intollerabile per la pressione che \ osso rotto fa sul 
midollo spinale. Questo è particolarmente osserva- 
bile , quando il cavallo tenta di voltare , perchè in 
lali te mpi probabilmente una scheggia d' osso ferisce- 



BT^TR/kStlOM i47 

La congiuntura deHa rotula è soggetta ad altre 
offese che dOQO cosi serie da rendere ordiuariamente 
il cavallo inutile, e-ccmÀstenti nella rottura di uno 
dei ligamenti della rotula colla conseguente disloca- 
zione di (jfùeH'Osso^ e queste accidente è incurabile, 
sebbene io abbia avuto un caso di guarigione, il 
cavallo essendo rimasto colla rotula nel suo posto, 
che non tmpedivaglt di «essere utiie. Per altro il ca- 
vallo do^ri^ebbe esser nrdlidato all'erba onde poter ve- 
dere che cosa ne awitne. ' ' 

Un'altra malattrà di questa congiuntura è un'è-^ 
stensione del 4igaménto capsulare <3agionato da 
sferzò eccessivo lungamente continuato, e forse spesso 
ripetuto » In conseguenza H 40[u^sto avvi un' accre- 
sciuta separazióne d4 una s^ptcìe di umore, dite puè 
veramente chiamarsi olio di congiuntura > perchè vi 
è realmente quella particolarità nella congiuntura di 
cui si parla , che JHve<;e di fermare «n fluido muccoso 
per la sua lttbricazi<Mìe/la se[Miiraziófieiion è altro 
che il grasso liquido derivato Halka maissa^el sangue, 
cx>m' é osservabile nel dissaccarc'a congiuntura. Nnli^ 
altro fuorché lungo riposo puè giovare in questo caso, 
il che può rendere il cavallo ittto ad un lavoro no^ 
derato « Si adoprano comunemente i vescicanti, ma 
per dire la verità sono inutili. Possono darsi fratture 
della rotula^ o una frattura del lìg^etito tibiale . 
Non ho mai incontrato tali vasi, e se n*< 
devono per necessità renderd un cavallo inutile. 
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Storta i e altre ofese della congiuntura 

del ^nocchio; 

La oongiuntura del ginooclHO del cavallo corri- 
sponde al polso ttinaiiO; e quello della rotula al gi- 
QOcchk). La storta della congiuntura del ginocchio è 
sempre accompagnata da quel comunissimo accidente 
denominato ginocchia ratte,.eà è perciò con difficoltà 
dì^iaito. Pertanto il riposo ed il salasso debbono qui 
adoprarsi^ perchè se il caso laesee che sia soltanto gi- 
nocchio rotto, il salasso è estremamente utile. In 
qualsivoglia grado siano offese le ginocchia , e vi sia 
aneoia o non vi sia la st^rts^ uaa poltiglia, o impia- 
stro emolliente sarà il miglior rimedio applicandolo 
alla metà della gamba , e teuendoveio per mezzo di 
una calza di lana tessila > e legata specialmente sotto 
il ginocchio per modo, che la legatura che la deve 
tenere non sia più serrata di quello che assoltamente 
£a di bisogno, «r vertendo 4ofae la:Iegatura sopra il p.-» 
nocchio non è necessaria, tenendosi la calza nella sua 
situazione col sostenerla per mezzo di un nastro por- 
tato sopra la spalla. Domata eh' è con questi mezzi 
rinfiattmaaùone, il che può accadere in pochi gior^ 
ni, in una settimana, secondo il grado dell'offesa, 
r impiastro dovrebbe tralasciarsi, ed applicarsi la 
seguente pelata una volta f^ui ^due giorni, lavando 
o togliendo coli' acqua k croste prima di ciascuna 
applicazione. 



DISTRAZIONI i49 

« 

Pasta per le ginocchia 
ratte. 

Sì preadano piarti eguali di creta « di allume^ e 
ridotte in polvere^ per neczo dell acqua, te ne faccia 
una pasta sottile della consisfeenza della crema . Que- 
sta pasta si secca subito > ed ha bisogno che vi si a(- 
pianga delfacqua ogni volta che sì apqplica. 

. Storta de^ tendini Jlessori^ o de* ner^i 

di dietro* 

Queste storte sono di gran lunga più comuni di 
ogni altra distrarione., e recano sovente offesa Gon,si«. 
derafaile. La natura di .questi «indenti Ihh^. è ge- 
neralmente intera > .e< per. spigar i} qiiQ4o di curarli 
sarà necessario il dare una breve descrisione della 
parte per mezio del rame chejSperola reQdjerA ^ufTi- 
cientemente chiara ed inteUigibile. 

I toidini flessori 9 o i nervi <li dietro^ sonp le 
dependensey o corderei muscoli flessori, cha sfioo^ 
situati partioolamieote noUa parte di dietro d^l brac-r 
ciò davanti del cavallo» Quaudoi. qiiesti muscoli sa- 
no pieni o promiltenfti, tcirminand^ abbasso in una 
forma nervosa > si viea/e a indicare gran forza, della 
gamba davanti, ed i nervi si troveranno sempre di 
un ootTispondèfit^ vif^ir^. U gQipiloJ^ tali, gamba 
daxranti sta generall9finte fluori-. d^Uli ^ai'te, e . i^oti 
voltato in die&TO e uasoostiO. Qhcì. nervi «duo due^ in 
numero, -e Tiino è j^acobiuso mM^^ÌP^Qp <»$i che 
r ultimo forma ciò che si chiama fodero di quello. Il 
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tendiac intemo, o come chiamasi perforante è di 
g^ran forza, quasi rotoodò, e si estende fino all'estre* 
mità del piede, o dell'osso vacuo, nel quale è salda* 
mente piantato. L'altro, o fodero, denominato per-- 
forato è consideralnkneBJte pia sottile, fomaado in 
verità una nera eaita £ teadine, specudm^ite in 
quelle parti , dove accadoae i tmnorì acqnosi • Dna 
vidta si supponeva che questi fossero bone mncoose 
allai^te,' ma li^chiafameiiteiimostnito elle boq so* 
no niente pi& che il fodero tendinoso, o il tendine 
perforato disteso con sinovia; e «lostrerò anche che 
i tumori acquosi possono aprirsi con sicurezza, quan- 
do tal soggetto viene sotto gli occhi. Questi dunque 
sono ì due ten4ini.iehe jiresi i|MÌcaK, formano i mtmì 
di dietm. Tra questi due tendini vi sono divise in 
due parti^'lje meiàbrasie vAseuJbri iettili, per coi si 
uoiscoAo iosvemie; e queste membmne semlmi che 
servano da biigiie, lasciando che il tendine perfecan* 
te si avanzi uà 'poco dentr&ltperfiorato, e quindi 
impedendo ogni ulteriore movinienlo. La. metà in 
circa dì queste membrane i situata nella gamba, e 
l'altra metà nella pastoja. Se la eongiaatuva vacua 
accade 'che sia esfesa ih una manieva per cui non era 
preparato ranimaik, ambednèqudste metnibranesi rom- 
pono; La conseguensa è uno spargimento di sangue 
tra i due tendini, per cni ogni moto tra loro sarebbe 
efficacemente impedito, se si permettesse all'animale 
d'obbedire al %vìù prù|>rio stato'di sebsifailttà. Dur^ 
te <{uestotei&po le membrane guarirebbero sufficiente- 
mente per produrre qualeiie grado di meito nelle par- 
ti^ ciò facendo ^ il- sangue ohe sarebbe di^unovo dive^ 
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notofluido^sarebbc gradualmente at8(irbtto.PertaatQ il 
mandarlo all'erba non è certamente bene, perchè un 
cavallo coti affetto ivi pvò soggiacere ad essere alldr- 
nato da iciraostanze d^renti, e può essere indotto 
a sforzarsi in um maniera da render^ la storta incu* 
rabik.* Doriebbe però sempre esser messo in uft re- 
cinto» dove poter fare più o meno esercizio secondo 
il di tei naCnsale bisogno. U salasso fino allo sveni- 
saesio è in questo caso anche il rimedio il più es^ 
seaaiale. La sola aj^icaaione necessaria, ed impor- 
tantissima i im impiaalro eomUiente cesi applicato 
da estendersi dall' unghia aldi sopita del ginocchio. 
Ciò puè Carsi più eonvenientemenle per mezzo d' un 
lungo sacchetto di flandla che sinjungo abbastanaa 
da ammettere di esser legato intof no all' unghia ed 
arrivi di là a cirea otto pollici sopra il ginocchio. 
Questo sacchetto essendo applicato da un nastro pas- 
sato sopra Ja spalla dete riempirsi del seguente im- 
piastro. 

Si prenderanno dne boccali di semda ^ e vi si 
verserà tant'acquit bollente da^ ridurla ad una sotti- 
lissima consistènza; faUfiala star cosi per circa dieci 
minuti di tempo , vi si mescolerà dentro mezza lib- 
bra di focaccia di semi di lino in polvere e stacciati; 
e finalmente si riempirà il sacchetto di questo im- 
piastro. Questo impiastro dorrassi rinnuovare una 
volta in ventiquattf ' ore, ma nel tempo intermedio si 
dovrà inumidire frequentemente vezsando dell' acqua 
tiepida nel sacchetto. 

In tntte le storte, o distrazioni si dovrà sei|pre 
fare attenzione all' intesti > perciò sul principio si 
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fOktit dare una dose moderata di purgante, e dopo 
nulla di pia sarà necessario, purché il cavallo sia 
quindi trattato con un cibo fresco e aporiente; spe- 
cialmente con erba quanto si potrà avere. Il detto 
impiastro terrà tutta la parte in uno stato di tras- 
pirazione, impedirà efficacemente il moto nella con- 
giuntura del ginocchio, ed alla fine d'una settima- 
na potrà tralasciarsi. Il male sarà allora in gran mi- 
sura guarito, ma il cavallo dovrà rimanere nel reànto 
ancora da due o tre settimane e così potrà completa- 
mente guarire per quanto la storta possa essere stata 
violenta. Allora potrà mettersi al lavoro, né sarà una 
corsa all'erba necessaria, come lo è nelle distra- 
zioni musculari . Devo ora tornare alla descrizione 
della gamba davanti, essendovi altre parti, oltre 
quelle da me mentovate, che possono essere offese 
nelle storte. 

Si vedrà dal rame , che vi è un forte ligamento, 
ma in apparenza simile ad un tendine, venendo 
dalla parte di dietro del ginocchio , passando abbasso 
circa quattro o cinque pollici , Ciquindi incorporan- 
dosi col tendine perforante. Ho denominato questo il 
gran ligameuto del nervo di dietro, ed il suo uffizio 
i à* una natura importantissima , non essendo meno 
di quello di sostenere tutto il corpo, cioè> supponen- 
do, che i muscoli flessori siano stanchi ed incapaci dì 
farlo, ed in conseguenza cedendo; perchè in questo 
caso il gran ligamento formando una corda col gran 
nervo di dietro, e questo nervo essendo sòlidaòiente 
inserito nel fondo dell'osso vacuo, deve necessaria- 
mente essere il solo sostegno di tutto il péso. Questo 
ligameuto può anche rompersi nelle storte. Ho ve- 
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duto un caso di questo genere » e tali devono e§scr« 
stati i casi descrìtti come una l'ottura del nervo di 
dietro , accidente » orane si può rìlevare dal rame , 
che non è possibile, (*) Una parte soltanto rimane da 
descriversi, e quella è il ii^famento soapeosorio.Que* 
sto ligamento passa abbatto di dietro il ginocchioac- 
canto allo osso dello stinco, finché non giunge a cir- 
ca tre pollici e mesao della parte superiore e poste- 
riore degli ossi sesamoidi: in questa paite si divide io 



(^) La taTola mostra anche il ramo del nervo che attra- 
versa il nervo ài dietro ^ per nnWe il nervo dalla parte op« 
poata deflcritto nel capitok) dell' operazione del nervo. Si de- 
ve osservare pertanto , che il nervo è rappresentato attraver- 
sare in una direzione troppo perpendicolare ^ ed unitasi al 
gran nervo all' estemo della gamlùi un poco troppo alto. La 
distanza tra la parte nell' intemo del nervo ^ dove il ramo 
Ila ceduto e la parte sul nervo estemo > dove comunica è di 
circa due pollici , o circa due pollici e mezzo j perché vai* la 
un poco in questo riguardo. Il rame può senza questa spie^ 
Inazione portare il lettore ad -ernire. 

A il nanro esterno^ o quella parte d' esso dove il ra- 
mo H comunica. 6 il ligamento sospensorio* G il gran 
hgamento del nervo di dietro. D i due nervi di die- 
tro o tendini doatori. ££ il tendilve estensore. F il can<p 
none « o lo stinco* G 1' omo della spinella^ «he è col- 
locato da ciascuna parte y piuttosto posteriormente all' os- 
so dello stinco , incominciando immediatamente sotto il gi- 
nocchio ed estendendosi air ingiù in una maniera rotonda ^ 
e termiaamlo alla fig. i^ in una specie di cipolla. JHL i 
nervi di dietro ^^d il loro gran ligamento sospensorio appa- 
rentemente uniti insieme. Questo pertanto non è il caso ; 
s' incorpora soltanto col tendine perforante marcato fig. ^ 
e cosi iutinameate , che formano una « e lo stessa sostanza 
nella parte mancata dalla piccola lettera i. Il perforato * 
marcato fig. 3. forma una guaina per i perforanti^ com' è 
digià descritto nell'articolo Distrazioni. 4* La congiuntura! 
dei ginocchio. 5. La congiuntura del garetto. 
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eontro i pruoi , la giaettra e la. ffhiaja; ma vi sono 
molti che diradano , o tB^aao quel harbetto in tal 
auniera per ^re cke il cavallo coniparicca bene edu- 
cato, eioi per vero dire reso non adegnato all'ogget« 
to per cu era dettkute* Quindi è che le punture e 
le ferite nella parte di dietro della poitoja sono cosi 
comuni come U troviamo. Inunedìatamente sotto il 
garetto vi è una glandola importante, che io credo 
che non sia stata mai descritta. Gompai'isoe come 
un pfxzo di membrana cellulare e grassa, aUorchè si 
leva la pelle della congiuntura del garetto. Dietro 
un attento esame trovasi un condotto escretorio che 
comunica colla cavità formata da due tendini im-^ 
mediatamente nella paite dove passano suUi ossi se* 
samoidi. £' una gianduia sinoviale, che con quelle 
membi^ne vasculari già descritte forma la sola sor- 
gente delia sinovia , da cui i tendini vengono lubri- 
cati. Ne' tumori acquosi é la gianduia del garetto 
che somministra la sinovia della quale sif riempiono. 
Le ferite della pastoja per T imprudente pratica so- 
pra da me riprovata spesso cagionano severa zoppag- 
gine , e talvolta di una durata considerabile. Queste 
sono ordinariamente originate da piccoli pruni , che 
essendo entrati nella guaina del tendine, sono per 
la durezza del tendine perforante voltate dalla loro 
parte , e rese meno ingiuriose che non sarebbero , 
sebbene anche allora V irritazione da esse prodotta é 
tale da cagionare un grado terribile di zoppaggine , 
ed ancora la ganascia serrata. Quest'offesa cosi severa 
non è comune ; pia frequentemente all' ingresso del 
pruno si resiste efficacemente dalla guaina , cosi che 
la punta è Voltata in su o in giù , ed il pruno resta 
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disteso sulfa sua superficie. Ma più comunemente il 
pruno è voltato in una direzione obliqua per entrare 
nella pelle , e tanto il tendine che il suo fodero sfug- 
gono air offesa. Ogni roka che si danno questi acci- 
denti è della maggiore importanza il togliere il pruno 
più sollecitamente che si può e questo può farsi soltanto 
efficacemente coir istrumento chiamato Pinzette, Il 
pruno sarà trovato in una direzione obliqua, e deve per 
consegueBza cercarsi. La ricerca avrà sempre buon 
successo , se sia attenta ed in tempo. Estratto che sa- 
rà il pruno dovrebbesi applicare un impiastro emol- 
liente finché sia necessario. 

La seconda ed ultima offesa della pastoja da 
descriversi, è la rottura del ligamentOy che kga le 
ossa delle due pastoje nella loro situazione^ e può 
perciò denominarsi il ligamento della pastoja^ E' 
rappresentato nel Rame io. del Voi. L ed ha le let- 
tere dd d. Lo stesso Rame rappresenta i 4 ossi sesa- 
moidi coperti del tendine perforato formante quella 
forte superficie lubrica pei perforatiti , o il tendine 
del piede per sdrucciolarvi sopra. Tutta la parte po- 
steriore della guaina è stata rimossa egualmente che 
il tendine perforante , per espoiTe la superficie mar- 
cata a» La lettera e mostra l' inserzione del ligamen- 
to della pastoja , eàil g l'inserzione del tendine del 
piede che è stato rimosso per mostrar la paite, egual- 
mente che il ligamento della pastoja ^ e la superficie 
sesamoide , su cui si muove il tendine del piede. Le 
lettere^'mostranok cartilagini laterali del piede. 

Il ligamento della pastoja è assai di ordinario 
rotto ne' cavalli da corsa ^ a motivo della lunghezza 
T. ITL i4 
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ed obliquiti (teUe loro pastoje. Pertanto queirta forma» 
è un requisito essenziale nel cavallo da corsa, es-* 
send^la principale dì quella serie prodigiosa di mola- 
le, le quali colla sua superiore energia musculare di- 
pendente dal suo sangue è messo in grado di fare 
que' salti sorprendenti e quasi incredibili che fa nelle 
corse. Eclisse (celebre barbero) si assicura va^cbe cuo- 
prìsse uno spazio^non- minore di trenta piedi ad ogni 
saltoy durante la lunga carriera. I saki (atti nel trot* 
tare, specialmente di una cavalla denomìiiata Fena- 
roenon non erano meno sorprendenti* Ascendeva no a 
trentasei piedi, durante una gara di tempo, e nella, 
stessa occasione essa corse per una certa distanza a 
ragione di ventidue miglia V ora . La durata di essa 
nel correre non era meno rimarcabile , giacché per- 
correva diciannove miglia in un ora. Tale è il pro- 
digioso potere del cavallo. Una rottura del lìgamento 
della pastoja dunque è un'effettadi quelli sforzi prò* 
digiosì, e quanda accade, il cavallo immediatamente 
non si regge più sulla congiuntura del garetto^ Que- 
sto costituisce r accidente chiamato cader sulle 
giunte, ed è incurabile a segna che il cavallo noa 
guarisce sufficientemente da servire come semplice 
cavallo da sella. La conseguenza è sempre un osso 
annulare, o un'ossificazione intorno alla pastoja di 
maggiore o minore estensione. In alcuni casi la ma- 
teria ossea si formacosi abbondantemente che circonda 
completamente i tendini senza impedire il loro moto 
considerabilmente . Tali affezioni pertanto possono 
essere solamente parziali , e T effetto in conseguenza 
sarà sempre proporzionato. Impiastri, riposo, copio- 
so salasso sono, e saranno rimedj per questi accidenti. 
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Storta della congiuntura i^acua. 

Questi seno accidenti che accadono spesso, ed in 
l^enerale sono o trascurati, o trattati molto ira pro- 
priamente. Quando questo accidente si dia, la causa 
iion è sovente sospettata, exe è eosi, le applicazioni 
adoprate sono molto offensive. Ma quando si suppon- 
ga la camusa della zoppaggine , un esame ha luogo, ed 
il ferro è ordinariamente levato. li coltello da scalfi- 
re va quindi in opera, ed i buchi dell* unghia si pa- 
reggiano per vedere se il cavallo è stato punto o nò . 
MuUa trovandosi, benché spesso mdto danno siasi 
cagionata in questa ricerca ^ come si suol chiamare, 
(taato più che la ghia ja qualche volta lavora nella 
parte ricercata e produce la zoppaggine) niente tro- 
vandosi, r investigazione è estesa alle altre parti di 
quel membro^ e frequentemente qualche altra parie 
•è determinata come la sede dell' oficsà . Quest' acci- 
dente può conoscersi dalF andare del cavallo mollo 
zoppo quando tenta di trottare, benché passeggi con 
pochissima zoppaggine \ dal gran calore del piede che 
si estende aììa. pastoja^ e qualche volta da una enfia- 
gione intorno allacoronetta. Ad un'altra circostanza 
sì deve sempre fare attenzione, cioè, all'assenza di 
tutte le altre apparenze che possono soddisfactcnte- 
mente tenersi per zoppaggine. 11 ferro non dovrebbe 
mai levarsi, ma tutto il piede e la pastoja, ferro 
e tutto dovrebbe essere involto iu un impiastro emol- 
liente. Il salasso, come si é detto di sopra, è altret- 
tanto essenziale in questo caso come in qualunque 
altra stenta, e quando è fatto liberamente ed in tempo 
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si potrà essere à* inipedìmento ad una malattìa spes- 
sissimo ÌBcurabile. Le storte di cui si parla, benché 
iuconsiderabili in apparenza sono di una natura 
molto seria, e la ca^^ioue d' una metà delle zoppag- 
gini croniche che cosi spesso si danno. Questi sono i 
casi descritti nella sezione sull'operazione del nervo, 
nel quale si era asserito che l'ossificazione aveva avu- 
to luogo verso la congiuntnra del garetto^ perchè 
tale è sempre il termine di quelle storte » quando non 
si : one in pratica la cura da me suggerita . Questi 
casi rendono talvolta l'operazione del nervo senz'ef- 
fetto 9 perché l'ossificazione nuova avventizia è sog- 
ge^Ui a rompersi a motivo del passo ardito che il ca^ 
vallo é JQ g4*ado di prendere. Una doM di purgante 
può darsi in questa storta ; e l' impiastro dovrebbe 
continuarsi per una settimana incirca, e si dovrebbe 
fare che il cavallo rimanesse nel recinto, senza toc- 
care il ferro per altre due tre settimane. Allora si 
dovrebbero cavare i ferri, si dovrebbe pareggiare il pie<^ 
de e quindi mandare all'erba il cavallo per circa un 
mese. Quando i suddetti rimedj sono adoprati in 
tempo ì vescicanti non sono necessarj, esoso inutili 
nel caso che la zoppaggine vada continuando, perche 
è evidente che allora il male è incurabile^ 

Storta ed offese della congiuntura delligL noce 

e parti connesse. 

Questa è una congiuntura importantissima , forse 
la pia importante nel corpo . È più frequentemente 
offesa di qualunque altra parte, e queste oiTese sono 
quasi sempre Tefietto di sforzo eccessivo. Le malat-^ 
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tìe della congìantitra della noce hanno rìcevato no- 
mi distinti y che «ono noti, e che spiegherò. Questi 
sono: spavenio osseo» spavenio acquoso» spavenio 
sanguigno, acqua traverso la noce, e corba 

Spaiamo osseo • 

Questa malattia è comunissima, e consiste in un 
doposito di materia ossea intorno agli ossi della noce 
in maniera da impedire il loro moto in un certo gra- 
do. Ma prima ^' una spiegazione di questa malattìa, 
una descrizione concisa della congiuntura può essere 
utile. La noce è composta di sei ossi de* quali i soli 
che meritano un nome sono l'osso calee, eVaslra^ 
gaio. Li altri quattr*ossi sono consideraci mente più 
piccoli, e souosi distinti con nomi assurdi, che non 
hanno bisogno d'esser mentovati. VastragcUo è un' 
osso curiosissimo, ed è collocato obliquamente nella 
forma di puleggia. Si articola coli' osso della gamba, 
o tibia, ed al disotto» o piuttosto posteriormente 
coir osso co/ce, e tale è la natura di queste articola- 
zioni che un moto più esteso è dato all'osso dello 
stinco, od ai cannone. Tra VastragcUo thrtibia, 
vi sono due cartilagini movi bili interposte simili a 
quelle del ginocchio umano, denominate cartilagini 
semilunari- Queste facilitano il moto in una maniera 
la più prodigiosa e curiosa, e questo possono, farlo 
con un copioso soccorso di sinovia da una gianduia 
situata nella parte posteriore dell' estremità più bas- 
se della tibia. Si suppone generalmente che il fluido 
sinoviale segregato dalla cartilagine che cuopre le 
estremità delli ossi che formano una congiuntura, o 
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p€r una membrana immaginaria denominata peri" 
choìtdio, che é stato immaginato che cuopra la su- 
perficie cartilaginosa, egualmeate che la superficie 
interna del ligamcnto cassulare. Giacché nessun vaso 
sanguigno può dimostrarsi in nessuna di quelle su- 
)>erficie, sono persuaso che la sinovia sia separata da 
quei corpi apparentemente grassi» che li. antica de** 
nominavano glandule sinoviali. 11 principale argo- 
mento per la sinovia essendo separato da tatta la su- 
perficie della congiuntura il fatto sta che la sinovia 
esiste in parti > come nelle guaine de'jteudini , dove 
tnl gianduia non é stata osservata . Questo è il caso 
riguardo alia guaina de'tendini flessori, che, quando 
sono dilatati dalia sinovia, formaao ciò che si chiama 
tumore acquoso; e non è stato mai scoperto da qual 
sorgente questa sinovia sia derivata. Io però sono in 
grado di mostrare, che questa sinovia è derivata da 
quella sostanza grassa trovata sotto la pelle della con- 
giuntura del garetto.9 e spero indicarne il condotto 
escretorioyche ho già mentovato; e perciò non du- 
bito che un simile provvedimento non sia in tutte le 
altre parti dove trovasi sinovia. 

Una considerazione delle glandule sinoviali ha es- 
senzialmente interesse col presente soggetto, cioè collo 
spavenio, perchè la peggiore qualità di spavento è 
quella che proviene da una completa obliterazione 
della gianduia sinoviale, che fornisce la congiuntura 
della noce. Questa gianduia, come ho di sopra osserva- 
to, è situata nella parte posteriore dell'estremità più 
bassa della tìbia. Per violento» e lungamente conti- 
nuato sforzo-deiia congiuntura delia noce cosi grande 
i la consunzione della sinovia» in conseguenza del 
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suo moto particolarmente esteso /che la gkadula si- 
noviale diventa alla fine incapace di somministrarne, 
ed in questo stato esausto direnta est^ stessa sogget- 
to di frizione. La congiantura dunque diventa in- 
fiammata, si ulcera, e 1* ossificazione ha luogo, per la 
quale rimane intieramente distrutta. Questa specie di 
spavenio è nota non solo per la severa zoppaggine 
die produce, ma ancora per l'esistenza dell'enfia- 
gione intorno al centro della congiuntura o alquanto 
più alta, ffon si dovrà mai permettere né l' applica-- 
zione dd fuoco, né de' vescicanti in questa, poiché 
sarà una crudeltà, e nel tempo medesimo una spesa 
affatto inutile. 

Un altra specie di spavento osseo e di gran lunga 
più comune consiste in un'unione ossea delti ossi 
piccoli della noce, per cui quel piccolo grado di mo- 
to che hanno é reso penoso. Questo genere di spave- 
nio non é mai produttivo di molta zoppaggine . Si 
conosce da una piccola e dura enfiagione della parte 
inferiore dell' interno della noce, e da una improv- 
visa piegatura della congiuntura, specialmente nel 
trottare. Talvolta accade senza qualche visibile en- 
fiagione, ed è allora ordinariamente detta incorda- 
tura. In questo caso anche vi è stato un deposito os- 
seo, ma sull'intorno degli ossi piccoli, e perciò in- 
visibile. Il rimedio consueto per questa malattia è il 
fuoco, applicando il ferro più liberamente, o perfet- 
tamente che non si fa per l'ordinario, e subito sulla^ 
parte enfiata. Alcuni maniscalchi adoprano il cau- 
stico^ ed anche l'arsenico, che introducono col fare 
prima un'apertura, traforando con un feno, 6 al- 
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trimenti, l'enfiagioise ossea» e nel piccoto buco cosi 
fatto introducono un poco del loro caustico. 

Fui una volta consultato in un caso di questo ge- 
nere» nel quale il maniscalco aveva adopato T arse- 
nico. Questo cagionò un marcimento pericoloso» ed 
il cavallo ne fu quasi distrutto. Sono stato reoente- 
meute informato che il sig. Sewel del collegio vete- 
rinario adopra i setoni nello spavenio osseo. Non ho 
mai veduto il loro effetto in questa malattia» efcMrse 
non vedrò mai» percjiè son persuaso che il fuoco 
quando ci può fare qualche bene» è il migliore ri- 
medio. 

£' una pratica comune il voltare il calcagno ester- 
no del ferro di dietro i e lasciare l'altit) piano in ma- 
niera che il calcagno esterno sia quasi un pollice più 
alto deir interno. Questo fa gran danno» quando vi è 
uno spavenio» e certamente contribuisce alla produ- 
zione di maggior male. Ne' cavalli da tiro» e talvolta 
in altri vi è realmente bisogno di rivoltare i calca- 
gni dei ferri di dietro» ma il calcagno interno do- 
vrebbe avere li angoli ben limati» potendo i cavalli 
camminare sull'altro piede» e farsi male» che però 
lasciando tali angoli si può cagionare uh offesa assai 
scria. 

I cavalli di rado sono curati di questa malattia, 
quando non vi si faccia attenzione in tempo» e non si 
tolga la causa da cui ciò è stato prodotto» e questa 
è per io più il domarli e cavalcarli in età troppo gio- 
vane » specialmente per li usi militari. Ma una causa 
comune al pari più d' ogni altra specialmente quando 
è combinata con una» o con ambedue le altre» é il 
rivoltare il calcagno esterno del ferro didietro» ed il 
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lasdare U calcagno interno a livello colle alti e pai ti. 
Molte altre circostanze possono concorrere nel pro^ 
durre la malattia ; ma quelle da me mentovate sono le 
cagioni principali , e si dovrebbe praticare grande at- 
tenzione per evitarle. 

Spa$^nio acquoso. 

Questa è una malattia assai comune tra i giova- 
gli cavalli > ed accade particolarmente nel tempo 
<lella domatura 9 ed è per conseguenza più probabile 
che accada quando son domati in un età troppo gio- 
vane. 

La noce si è peri' avanti osservatole una con* 
.puntura importante, e destinata per un moto molto 
esteso > ma il movimento che ha luogo in uno «stato 
di natura in questa congiuntura o durante una mo* 
derata fatica di qualsivoglia genere , è molto diffe- 
rente da quella che è prodotta nel metterlo o tirarlo 
sttU' anche ; o nel fermarlo all'improvviso in un ga- 
loppo con un freao potente > o nel fargli fare gran 
ssSti. Tali niovimenti violenti di questa congiuntura 
in particolare, come si può ben supporre sono argo- 
menti probabili dejla causa di questa malattia • Lo 
spavenio acquoso è dunque una espansione del liga- 
mento cassulare prodotta da un cumulo di sinovia, 
che si forma in omseguen/a degli sforzi violenti da 
me appunto descritti, quale comparisce nell'interno 
verso la piegatura defila noce. Questo ligamento cas- 
sulare è fortissimo e grande, e può soffrire conside* 
rabile dilatazione^ e quando la sinovia si è accumu<- 
lata in un certo grado, spinge fuori il ligameuto c^s* 
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salare all' esterno della Doce, fonnande no tinnovc 
'tra Tosso calce , e l' estremità inferiore della tibia, 
« queste ^ue enfiagioni considerate insieme fermano 
quel male da noi^omanemente detto Thor€Mgh^pin. 
Sono stato informato 9 che è una pratica comune 
in Irianda T aprire lo spavento acquoso quando di- 
venta tanto grande da impedire il mote della con- 
giuntura. Quest*^ stata considerata operazione peri- 
colosissima per la circostanza y che un' infiammazione 
terribile Jia seguito l' apertura accidentale Ai questa 
parte, specialmente quando è stata fatta da un fonx>- 
•ne. Ma dacché ho trovato che i tumori acquosi si 
possono aprire con sicurezza, e trovando che vi é una 
sorprendente analogia tra la struttura di queste due 
parti, sono stato indotto a riflettere sulla circostan- 
za, e «ono ora d'opinione che io spavenio acquose, 
quando é tanto grande da produrre zoppaggine e 
impedire il cavallo di lavorare, si può aprire non 
solo con sicurezza, ma anche con vantaggio, e può 
considerarsi in verità il solo rimedio. L' applicazione 
del fuoco e de' vescicanti è stata per innumerabili 
volte provata, ma per quanto è a mia notizia, non 
ha mai arrecato vantaggio. Pertanto non si deve sup- 
porre, che li spavenj aoquosi si debbano aprire quan- 
do non cagionino zoppaggine od importanza di lavo- 
rare. Per lo più non producono incomodo^ e perciò 
non si dovrebbe far niente se non che servirsi del 
eavallo moderatamente, ed evitare quelle cagioni che 
produssero il male. Ho detto di sopra che vi è una 
foFte analogia tra questa parte e qurlla connessa col 
tumore acquoso, e di (atto la cassula dilatata in am- 
bedue i casi comunica taato colla congiuntura óìr 
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eot tendine. Questa particolarità nella struttura de Iltf 
eongiuntara della noce e del garetto non é stata ma? 
descritta da quelli che hanno scritto sull'anatomia 
veterinaria y né se n' è fatta menzione dal signor Co-* 
kman nel corso deUe sue 



Corba. 

La corba è un'enfiagione nel di dietro e nella 
prte inferiore della noce, estendendosi dai cinque 
agli otto pollici ; il centro dell'enfiagione, essendo 
circa otto poUiei distante dalla punta dell'osso calce. 

L» corba è' neUa sua natura simile ad una storta 
de' nervi di dietro, e dipende dalia rottura d* una 
membrana vasculare, situata tra i due tendini de*mu- 
scoli gastroctwmj^ Ma Io stesso rimedio non è pia 
applicabile. Il fuoco ed i vescicanti sono il solo ri* 
medio efficace e permanente, che da me si conosca . 
I vescicanti soltanto allontaneranno sempre la zop«- 
paggine, ma secondo la mia esperienza, non si puÀ 
contare sulla stabilità della cura allorché il cavallo 
non venga adoprato in seguito soltanto in un lavoro 
moderatissimo. 

Zoppaggine per una affezione della sostanza 
\ laminata, processi o membrane elastiche , 
che uniscono il piede sensibile 
coir unghia. 

Questa malattia consiste m un genere lento d'io^ 
fiammazione, per cui quelle parti sono rese per ma- 
lattia irritabile^ e tenere in maniera che il cavallo 
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spesso sente moka pena nel gettare il suo peso qoan^ 
do cammina sopra di etse, ma più specialmente nel 
trottare. Talvolta porta seco tanta pena, che il ca- 
vallo può appena stare in piedi ; ma questa è sempre 
nna conseguenza dello storpiamento, come altrove si 
i detto. 

Questa malattia deBe membrane è sovente flut- 
tuante. Talvolta vi é un torpore ne' vasi della par- 
te , una deficienaa di sangue > ed un conseguente ge- 
lo nel piede» e ahre volte e più spesso vi è uà gnéif 
morboso di calore. 

Queste membrane elasticlie sono assai curiosa*- 
mente costrutte , e formano una superficie immensa 
per la separazione del corno. U sangue mandato lom 
a questo fine é più abbondante che non si possa bene 
immaginare, e fornito in una maniera particolarissi- 
ma. Due grandi arterie passano nella part< posteriore 
dell'osto vacuo, e di vidonsi in rami, che passano 
fuori air intorno della circonferenza inferiore dell'os- 
so. Qui possiamo osservare una forte particolarità, 
perchè l'arteria non è, come in tutte le altre situa- 
zioni, accompagnata da una vena ] onde si può con- 
cludere, che il sangue cosi portato è totalmente con- 
vertito in corno, e in una paite dov'è fià special- 
mente necessario, cioè nella punta, e nell'intorno 
della parte inferiore del piede , diminuendo gradual- 
mente all' insù . 

Questo prodigioso provvedimento per cui riman- 
ga difeso ij troncd principale dell'arteria, e perchè 
sia somministrata una abbondante risorsa di corno 
in una parte dov'è paiticolarmente necessario, ci é 
data un'altra prodigiosa mostra della bontà dell'Qn- 
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nipotente^ nel provvedere non solo ai bisogni delFa- 
nimale, ma anche per l'uso dell' uomo 9 perchè senza 
questa risorsa abbondante di corno in questa parte 
speciale l' animale non sarebbe adeguato ai servigj 
che ora fa. 

Per dimostrare che tutto il sangue portato dalle 
due arterie per V osso vacuo è intieramente applicato 
alla separazione del corno ^ che non ne ritorna punto 
per le vene, è soltanto necessario rinjettare queste 
due arterie 9 ed allora si troverà che quanto da me si 
è asserito è esatto • Altre arterie considerabili por* 
tano sangue alla giunta, alla pianta, alle altre 
parti. Merita di essere osservato, che la parte superiore 
dell'unghia riceve il sangue da arterie differenti da 
quelle che lo recano nella parte inferiore. Le prime 
passano sotto il liga mento coronario, e sj diffondono 
iu rami innumerevoli. Yi è anche un complesso di 
vene per riportare questo sangue più forse che non 
sembri necessario^ ma ciò è a fine d'impedire l'o- 
struzione delle arterie, ed una conseguente infiam- 
mazione. Le vene risalgono in rami numerosi sulle 
cartilagini laterali, ripiegandosi ver$o il loro tronco, 
che risale sulla pasto ja, ciascuno per la paite del 
tendine flessore. 

Che il cavallo sia destinato per l' uso dell' uomo 
apparisce da numerose circostanze basate si nella sua 
struttura come nella sua economia. Ma in nessuna 
parte tanto apparisce quanto nel piede. Infatti se l'a- 
nimale é tenuto ozioso nella stalla, contrae spesso 
zoppaggine nel piede meramente per questa circo- 
stanza j e se un cavallo è mandato all'erba cosi zop*- 
Tom. HI. li 
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]H) che noa possa fare esercizio , T unghia cresce fuor 
di modo per non esservi consumo di essa^ e la punta 
divieae ti lunga, eh' è gettala alF indietro sul calca- 
gno in maniera da slogare i nervi detti posteriori. Ho 
conosciuto un cavallo che assolutamente <i contenue 
in questa guisa ^ e cadde sulla congiuntura del ga- 
retto obe per la costante pressione che il tendine ri- 
ceve in questa parte rcslò parzialmente cambiato 
in osso. 

Pa questo breve prospetto da me fatto delFeco- 
nomia del piede può valutarsi in qualche grado Firn- 
poitauza delle membrane elastiche. Siccome queste 
^ono cosi copiosamente fornite di vasi sanguigni^ si 
f»uò facilmente supporre che hanno una proporzionata 
risorsa di nervo. Questo è cosi riguardo alle membra- 
ne delle parti superiori del piede, e quando sono com- 
presse, può ravvisarsi dalla loro squisita sensibilità. 
Ma è una circostanza curiosa, e meravigliosa, che 
nella parte inferiore del piede, dove non vi sono ve-i 
ne^ le arterie non jsono soccorse dal nervo sentìente, 
ma posseggono soltanto quel potere nervoso che dà 
loro la facoltà di secrezione. Per questa circostanza 
«i vedrà .che i chiodi nel ferrare non dovrebbero mai 
cacciarsi troppo avanti nell'unghia ^ e benché questo 
si consideri da molti fabbri Inglesi come punto d'ec- 
cellenza nel ferrare, è realmente il capo principale in 
cui commettono errore. I Francesi a questo riguardo, 
ed in ciò soltanto, sono certamente al di sopra degli 
Inglesi. 

Nélb sezione sullo storpiamento del piede, ho 
fatto menzipne delle terribili malattie prodotte spes- 
so nelle membrane elastiche dagli sforzi crudeli; e 
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smoderati, in coi l'animale è sovente adoprato. Qoe Ik 
ora da considerarsi SODO d'un genere subordinato , 
e talvolta prodotte soltanto dallo stare in ozio nel- 
la stalla, ma più comunemente da un forte trotto, 
da una trascuratezza di pareggiare i piedi, dallo sta- 
re sulla lettiera ec. sono anch' esse d' una seria na- 
tura e spesso incurabili La cura pertanto è sempli- 
ce, e conriste hell' allontanare il corno superfluo dall' 
unghia e dal snolo <;oir incastro e colla raspa inviw 
lappando poi tutto il piede e la pastoja in un impi- 
astro emolliente, e dopo pochi giorni o una setti- 
mana mandando il cavallo all'erba. Non si dovreb- 
bero mai adoprar vescicanti. Il salasso ed una dose 
di purgante sono utili nella prima occorrenza della 
zoppaggine^ ma a questo periodo spesso non facen- 
dovi osservazione per lo più viene avanti lentamen- 
te e quasi iosensibilmente , ed il cavallo è sovente 
lasciato nel lavoro, finché la malattia non si è resa 
incurabile. 
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CAPITOLO -XXIII. 



MARCIMENTI NELLà GIUNTA 
CORNEA. 

Questi tono una malattìa della giunta , e sono 
sgravj di materia derivati dalla sua diversione o fes- 
sura , non sovente produttivi di zoppaggine^ special- 
.mente ne' piedi di dietro, dov'è sempre una conse- 
guenza di negligenza nello stallone nel lasciare stare 
•un cavallo nel suo sterco, o su d'una lettiera sporca 
ed umida. Questo mollifica, e putrefa la giunta co- 
me i fluidi putridi e acrimoniosi penetrano nel corno 
mollificato poi marcito, ed infiammano la giunta 
sensibile, facendogli sgravare una materia fluida acri- 
moniosa, invece delia separazione del corno per sUa 
propri^ difesa , come fa nello stato sano . . 

Marcimenti di questa specie ne' piedi davanti 
sono talvolta prodotti da contrazione de' calcagni , 
ma più frequentemente dalla scatola cornea o dall' 
unghia, considerata tutta insieme, per esser divenu- 
ta troppo spesso ed in conseguenza inelastica. In 
questo caso il sangue è principalmente distribuito 
alia giunta sensibile, non essendo le arterie che som- 
ministrano questo soggetto a compressione per esser 
situate in quella sostanza elastica di membrana e car- 
tilagine grassa di cui il corpo della giunta è compo- 
sto. La-Fosse suppone che questa sia destituita di ner- 
vi, e che la sua coperta, o pelle sia soltanto dotata 
di sensibilità. Credo che que$t' opinione sia corretta. 
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perchè in questa parte la senlibilìtà è non «olo inu« 
tile, ma sarebbe offensiva» Questa parte fòttna una 
curiosissima molla , ed è costruita in una maniera ve* 
ramente maravigliosa* E composta di materia |;rassa 
e di cartilagine, cbe sono cosi distribuite, che quatito 
più la giunta è compressa tanto più le cartilagini si 
avvicinano Tuna all'altra, cosi la giunta diventa 
sempre più densa , mentre la sua elasticità cresce in 
simil ragsMe. Quando è compressa all' ultimo grado, 
r effetto è comunicato alle cartilagini laterali, e que- 
sti corpi lo comunicano ai calcagni dell'unghia e 
così si producono i moti di questa. Per ammettere 
questo moto dell'unghia che è T unico moto che ha 
luogo, le membrane elastiche cedono in un grado 
leggerissimo* quale va scemando dal calcagno alla 
punta, ma è sufficiente per l'economia del piede, ed 
è il solo movimento che ha luogo in tutta V unghia. 

Ho descritto le membrane elastiche nel pri&ìo 
volume come molle curiosissime, ammettendo secon- 
do Coleman un piccol grado di moto del piede sensi-* 
bile abbasso ed all' indietro; ed il sig. Bracj Clarke 
le ha descritte in simil maniera; per altro il movi- 
mento da me descrìtto è realmente l' unico che ab- 
bia luogo. 

Il medicamento, o la cura dei marcimenti de* 
quali ho parlato deve dipendere in tutto dalla causa 
che ai produce. Aliorquafido la malattia è nel piede di 
dietro prodotta viene da lordaggine; dunque tolgasi 
questa causa, ed il male cesserà: ma questo non è 
sempre il caso, perehi la malattia è audata talvolta 
cosi avanti da produrre V ulcerazione della giunta 
sensibile j| là quale allora esige di esser medicata con 
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una solazione di vitriolo turchino. Prìraa di far ciò, 
il fesso della giunta doirrebbesi intieraoiente nettare 
nel fondo per mezzo di stoppa : e se tì é corno lace- 
rato che cuopra una parte inferma , si dovrebbe com- 
pletamente toglier di mezzo. Uno di questi rimedj 
quando è bene applicato basta per la guarigione. Può 
applicarsi un poco di catrame, o unguento da un- 
ghia , come quello prescritto nel capitolo su i catca- 
gnkcontratti e ciò a fine di promuovere la riprodu- 
zione del corno, e per difenderlo ad un tempo dal- 
r umido. Relativamente ai marcimenti di simil ge- 
nere ne' piedi davanti la cura è differente. Qui an- 
che la ragione devesi prima togliere, qual è una de- 
terminazione indebita di sangue alla giunta in con- 
seguenza della compressione che il piede sensibile 
soffre per una contrazione de^ calcagni , o per una 
sovrabbondanza di piateria cornea generalmente nella 
crosta e sovente anche nel suolo. Il moto che ho de- 
scritto costantemente avanzandosi nell* nnghia com- 
parirà un provvedimento essenziale in quella parte, 
perchè i calcagni nel contrarsi divengono mancanti 
d'elasticità, e finalmente la perdono totalmente. 
Quando la giunta per questa circostanza si abbassa 
sul terreno e riceve la pressione, la pena sentita 
dall'animale per l'inefficace tentativo cosi fatto per 
distendere i calcagni inelastìci ed inflessibili gli fa 
alzare un poco la giunta , ed andare principalmente 
sulla puntai quindi l'inciampare ed il cadere diven- 
gono comuni in questo caso. Questa specie di giunta 
marcita è da considerarsi piuttosto come utile che 
altrimenti, e nel tentare di annestarla con quelle pre- 
parazioni che si adoprano usualmente, la zoppaggine 
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è spesto accresciuta. La sola cosa da farsi è di raspa- 
re i calcagni ed i quartieri, assottigliare i suoli, ed 
avvolgere il piede in un impiastro emolliente. Ke'casi 
leggieri un sollievo completo e permanente sarà cosi 
provveduto. Talvoltruna corsa air erba è necessaria in 
teiTcno umido^èd un cavallo può sovente la vorare,mcu- 
tre è cosi tenuto. Ne^casi cattivi però bisogna usare so- 
lamente i palliativi quando una nuova uughia non sia 
ottenata di una qualità migliore col rr&pìrare e pa- 
reggiare tutta la scatola cornea, l'unghia, cioè la 
crosta ed il suolo, finche non appariscano macchie 
di sangue; e quindi conviene mandare all'erba Ta- 
nimale, e tenervelo finche T unghia nuova non sia 
cresciuta. 

Possono accadere queste malattie ne'piedi davanti 
ancora per sporcizia , ed allora si potranno curare ' 
come quelle de' piedi di dietro; ma questo non av- 
viene frequentemente. 

Una terza specie di marcimenti della giunta, che 
mi resta da descrivere, non è tanto comune, come 
le due precedenti; ma è meno iutiera, e forse posso 
dire non intesa dai medici in generale. Ho osservato 
in altra parte di questo volume che la marcia croni- 
ca dei calcagni è una malattia provveduta dall' Ou- 
nipotente come rimedio per altri mali d' una uatu. 
rapiù maligna ne' cavalli, nelle vacche, e credo di 
potere aggiungere nell'uomo; perchè sono persuaso 
che r opinione del Dott. Jeuner sia corretta riguar- 
do all' origine della pustula vaccina. Conosco benis- 
simo li esperimenti, che furono fatti su questo og- 
getto al collegio Veterinario dal fu Dottor Woodvil- 
Ic col resultato che ne fu pubblicato, per altro non 
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{ posso tuttavia fare a meno di credere che se Tespe- 

' rimeiito fosse ripetato colla materia de' calcagai, 

I come io r ho adoprata nelli esperimenti fatti sul ca- 

vallo^ si troverebbe corretta T operazione del Dott. 
I Jeuner: nonostante V utilità della malattia della 

j marcia cronica dei calcagni, quando T animale è 

I tenuto in una ^situazione nella quale non può corri- 

«pondere airog[f::etto per cui era destinato, cioè nella 
I stalla 5 diviene la sorgente di una malattia molto se- 

ria , non meno che quella del canchero . Dunque la 
terza specie dei marcimenti della giunta non è altro 
che la cancrena incipiente , e può sempre guarirsi col 
levare dalla giunta ogni pezzo di corno, che è di- 
staccato dalla giunta sensibile, e per cui una parte 
. -Inferma pud nascondersi, e quindi con applicare alla 
parte affetta una soluzione di vitriolo turchino. L'a- 
nimale dovrebbe allora mandarsi all'erba. Quando 
ciò sia comodo si dovrà fare bene attenzione alla 
pulizia., e quando la malattia sarà guarita, catrame 
Q unguento da unghia potranno adoprarsi all'oggetto 
di ottenere la riproduzione del corno. 
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CANCHERO 

II canchero è una gionta marcita tratcarala in 
un §;rado più forte, spesso ostinato ed incurabile. La 
particolare ostinazione del canchero^ e la cagione per 
coi è incurabile, è perchè la sua natura non è in- 
tesa. Non è incurabile né ostinatissimo ^ se è trattato 
propriament e. L' errore nella cura de' chirurghi ve- 
terinar) è il non trovare la parte infetta , perchè 
quando la malattìa è stata negletta sul primo princi- 
pio , Tosso vacuo è sempre affetto dalla carie, ed i 
chirurghi yeterìaarj non tacendo attenzione a questa 
circostanza, di rado applicano i loro rimedj de parli 
ammalate* I maniscalchi sono più -felici in un rap- 
porto, benché il più delle volte nulla conoscono della 
mal attia, ma essendo totalmente ignoranti della strut- 
tura ed economia del piede tagliano e bruciano senza 
distinzione) perciò essi talvolta guariscono il male, 
ma generalmente lasciano una zoppaggine incurabi- 
le col distruggere la cpngiuntura^del vacuo. Ho ve- 
duto che essi in due delle loro cure hanno tagliato 
la parte più bassa del tendine flessore. In ambedue i 
casi il cavallo non era soltanto incurabilmente zop- 
po, ma altresì quasi non atto ad alcun genere di fa- 
tica. 

Vi è un odore particolare nella marcia cronica 

de' calcagni che un chirurgo veterinario può sempre 
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distinguere con certezza • Ti è un altro odore nella 
carie dell'osso ch'egli non può mancare di distin- 
guere. Quale è dunque l'odore speciale del canchero» 
cosi ben noto a coloro che hanno toccato un piede 
attaccato da questo male? Non è niente più, secondo 
la mia opinione , che una combinazione deMuc odori, 
ed ogni volta che ciò si è osservato, il medico può as- 
serire che Tosso vacuo è affetto, e se lo esamina per 
meglio convincersene, lo troverà certamente, ed 
altrettanto sicuramente guarirà la malattia. Taglieri 
conseguentemente senza alcun timore tutto ciò che 
può celare l'osso ammalato, o sia corno, o sostanza 
laminata, suolo. Non risparmierà l'unghia, se fos- 
se necessario il togliere un quarto, una metà, od an- 
che l'intiero, ne avrà timore di togliere il suolo se 
sarà necessario. Ciò sicuramente non farà o invano, 
o nella crudel maniera che si fa dai maniscalchi, che 
talvolta lacerano tutto it suolo per giungere ad una 
piccola macchia. Assicurerà prima l'estensione dell' 
osso ammalato, e questo egli potrà far sempre col 
tasto per mezzo d'una tenta d' argento. Ciò fatto, ta- 
glierà liberamente ciò che può cuoprirla senza di- 
stinzione di parti, e sempre un poco più che non 
sembra necessaria assolutamente. Esposto cosi l' osso 
carioso, toglierà la parte ammalata, ed una parte di 
quella che lo circonda, col conveniente incastro. Re- 
lativamente poi ai medicamenti vi è da dir poco. 
Non è necessaria quella varietà di droghe che comu- 
nemente si adopra, o in questo in qualunque altro 
male. Un caustico blando è necessario da principio, 
ed il vitriolo^ turchino è quello che si può avere a 
buon mercato ed è il migliore, e si dovrebbe ado- 
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prare una soluzione saturata del medesimo. Ho nelle 
passate edizioni delia mia opera dato una varietà 
di ricette^ e ciò per condiscendere alla pubblica opi- 
nione più ch^ per un convincimento della loro neces- 
sità. In questa edizione sono stato più scrupoloso a 
questo riguardo 9 ed è mia intenzione il continuare 
rosi. La malattia può curarsi con una soluzione sa- 
turata di vitriolo turchino^ ed il corno e le altre 
parti saranno naturalmente riprodotte. Il processo 
pertanto sarà favorito dall' applicazione dell' un- 
guento di catrame 9 come è stato prescritto nella se- 
zione sull'unghia contratta. 
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CALLI. 

Questa e una malattia del suolo sensibile^ cbe si 
estende talvolta air osso che lo cuopre. E' prodotta 
dalla pressione del ferro sopra quella parte del suolo 
che giace tra la sbarra e la crosta » e più comune- 
mente in queir angolo o canto dove si unisca per 
formare il calcagno delF unghia. Il suolo sensibile è 
così ammaccato che i vasi sanguigni sono rotti, ed il 
sangue sparso mescolandosi colla materia cornea , è 
la cagione della rossa apparenza per cui distinguesi 
la malattia. La soia cosa da farsi è di tagliare la ca- 
gione deir offesa levando il ferro e mandando il ca- 
vallo all' erba. Ne' casi leggieri pertanto ciò non può 
essere assolutamente necessario > ed è spesso incomo- 
do^ ma è di gran lunga il miglior piano e posso ag- 
giungere^ il solo efficace ; quando si vuole una cura 
radicale. Pertanto i palliativi in questo caso forma- 
no ciò che generalmente è richiesto, perchè i pro- 
prietarj preferiscono il cavalcare un animale che sia 
ancor tenero col pericolo di fargli rompere le ginoc- 
chia od il collo al mandarlo all' erba^ e cosi perderne 
r uso per un mese o due; sì ancora perchè la manie- 
ra di curare da me raccomandata può sembrar trop- 
po semplice ; e facile, e può credersi soltanto neces- 
sario il pareggiare un poco, giacché tin callo è con- 
siderato come un incomodo; cine deve tagliarsi. Quan- 
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do però an caTallo noa può maDdarsi air erba , e la 
malattia è coti leggiera da non produrre zoppaggine^ 
il calcagno, la erotta egualmente cbe il suolo saran- 
no raspati o tagliati coli' incastro in guisa che quan- 
do un ferro a sborra è applicato non vi possa essere 
pressiCHie nel calcagno affetto, o circa un pollice al 
di là di quello, cioè, verso la punta. 

Il diagrainina già esposto in questo volume servirà 
a spiegare in che parte dell' unghia, il ferro dovrebbe 
stare. IKella consueta maniera di ferrare il ferro è 
fatto da portarsi uniformemente all' intorno della cir* 
conferenza, od all'estremità della crosta, il calca- 
gno del ferro terminando dove il calcagno della cro- 
sta finisce, alla lettera c^ Ora nel callo, cbe gene- 
ralmente accade in un calcagno soltanto, e ciò nelF 
interno , il ferro non deve portarsi sulla parte tra il 
b, ed il e. Per effettuar questo, tanto corno deve es- 
ser rimosso da questa parte del fondo del piede cioè 
dal e al 3 che si lasci uno spazio tra il ferro e quella 
pshte di un quarto di pollice . la pratica comune- 
mrate è di vuotare la pianta arrostita, od il callo 
tra la sbarra e la crosta, e fare, che queste ricevano 
il pi ano del ferro, ma ciò non basterà: la crosta an- 
che deve esser tolta egualmente che la sbarra e alla 
prc^ondità di un quarto di pollice. Facendo questo 
il feiTO non verrà a rendersi soggetto ad escire^ l'ap- 
poggio cbe ha il ferro da sbarra basterà per star 
saldo. Il ferro a tre quarti proposto dal sig. Bracy 
Clarke non somministra sostegno sufficiente per met- 
tere il cavallo in grado di lavorare ; ma vi sono tal- 
volta piedi così deficienti che il ferro comune da 
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sbarra non ha dove appogg;iarsi. In questo caso il 
'Calcagno del ferro da sbarra è col martello abbas- 
sato per ritrovare la giunta; ma questo.di rado cor- 
risponde > perdiè la pastoja è generalmente troppo 
tenera per tcdlerarne la pressione, e questo vera- 
mente è talvolta il caso', quando la giunta è sana, e 
prominente, e specialmente quando i calcagni sono 
Juelastici ed inflessibili. Allora la sola cosa da farsi 
è di prendere il ferro comune , cioè quello che il ca- 
vallo usualmente porta, e tagliare circa un pollice del 
calcagno; o precisamente quanto lascerà la parte te- 
nera del calcagno scoperta, quale però deve tuttavia 
esser pareggiato o raspato nella maniera da me de- 
scritta. Ma il ferro da sbarra è il miglior metodo, 
quando il piede è capace di sostenerne la pressione. 

I caustici, ed anche il ferro caldo, sono stati 
talvolta applicati ai cavalli, questi possono avere 
avuto r effetto di mortificare la sensazione della par- 
te per breve tempo, ma spesso fanno gran male, e 
non dovrebbero mai adoprarsi o permettersi, in qua- 
lunque caso di callo. L' unguento di catrame, il bal- 
samo del Frate, o la soluzione di vitriolo turchino 
sono pure stati adoprati; possono essere innocenti, 
ma certamente non sono necessarj. 

Quando non si fa attenzione ai calli, una zop- 
paggine forte n'è sovente la conseguenza. I maui- 
ficalcfai per lo più non fanno altro che vuotare il 
callo , ed applicano un ferro comune. Questo talvolta 
solleva il cavallo per un breve tempo, ma egli di- 
venta presto zoppo di nuovo, e generalmente piò 
zoppo di prima; in tal guisa i calli si rendono più 
incomodi, e producono molti iaconvenieqti • L'ÌQ- 
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fiamma zione e la suppurazione per tal maniera sì prò** 
ducono nel calcagno, e la materia scoppia alla coronet* 
ta. In questo caso tutto il calcagno affetto deve es- 
sere intieramente rimosso per fino la sua crosta , e 
quando alla parte è stato bene applicato un impia^ 
strOydopo pochi giorni può medicarsi coIF unguento 
di catrame, e circa una settimana dopo essere stato 
così medicato, il cavallo dovrebbe esser mandato all' 
erba senza ferri. 
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CREPATURA ARENOSA 

Questa malattia consiste in una fessura loogitu- 
dinale nel quartiere o calcagno del piede davanti, ge- 
neralmente il quartiere interno» e nella fronte del 
piede di dietro de' cavalli da tiro soltanto. E' inutile 
il dir molto di questa malattia . H metodo di gua- 
rirla è estremamente semplice e non può essere mal 
inteso. Tutta la fessura per quanto estender si possa, 
deve completamente tagliarsi.. Generalmente si esten- 
de per parte obliquamente nell'interno» e questo de- 
ve esser tagliato tutto liberamente : non vi è alcua 
pericolo nel farlo, e quindi le parti sensibili saran- 
no sempre lasciate nude. Quando ciò non è fat^ 
completamente» vi è spesso molta difficoltà nell' 
eseguire una cura. Ma quando è tagliato sufficiente- 
mente in maniera che non si lasci alcun punto di- 
staccato per pigiare sulla lamina sensibile» nessuna 
applicazione è necessaria» ma il cavallo deve esser 
mandato all' erba senza un ferro- Queste fessure non 
sono mai superficiali» ma sempre esigono la cura da 
me prescritta • La fessura che ha luogo ne' piedi di 
dietro de' cavalli da tiro» è sempre nella fronte dell' 
unghia , ed accade soltanto ne' cavalli che lavorano 
davanti alla bilancia. Appunto la cura da me descritta 
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è ancora necessaria in questo caso, e non vi è altro 
metodo per toglierla. Se i proprietar j non si vorranno 
sottoporre alla spesa , o perdita di fatica di mandare 
un cavallo all'erba; non vedranno mai guarire una 
simil fessura. 
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SENI MARCIOSI DEL PIEDE . 

Questa è una malattìa del piede, che ha orìgiue 
da una contusione , o dall' essersi il cavallo pestato 
la coronetta> o le parti sottili dell' unghia. Le offese 
superficiali sulla coronetta sono spesso inflitte allor- 
quando il cavallo si gratta col calcagno opposto. Ma 
la contusione che cagiona materia, è d'una natura 
più sana, ed è cagionata dal camminare con gran 
forza sulla parte più alta dell' interno del piede nel 
tentare di liberarsi dallo sdrucciolare, e per questo è 
che la malattia generalmente o quasi sempre ha luo- 
go nell'inverno, quando le strade sono lubriche. £ 
ben noto che quelli che ferrano i cavalli ed i mani- 
scalchi più ignoranti spesso riescono nella cura di 
questo male, e che i medici veterinari spesso non vi 
riescono. La cagione è , che non si presta da questi 
r attenzione che usar si deve in tali casi, e non si 
segue la medicatura secondo che è necessario onde 
pervenire al fondo deir offesa. Per guarire un tal 
male efficacemente, si dovranno attendere le seguenti 

direzioni, ^j^ 

Si assicuri attentamente per mezzo di una tenta 

la dilezione 6 l' estensione de'seni o condotti^ quindi 
si riempiano completamente di sublimato. 

Per far questo efficacemente, il sublimato deve 
essere inviluppato in piccoli pezzi di carta ordina- 
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ria^ ed introdotto a piccolissime porzioni alla volta^ 
così che sieno spinte per quanto è possibile airestrc- 
mità del seno. 

Per quanto attentamente questo possa esser fatto, 
ì seni sono sempre cosi torti, o obliqui che la prima 
cura non può mai arrivare all' estremità de'mede- 
sìmi. 

Nel corso di sei o sette giorni apparirà una gran 
cicatrice^ e ciò succederà quando il medicamento 
sarà stato propriamente applicato > e subito che que- 
sta avrà avuto luogo, dovrà esser medicata nella 
stessa maniera come da principio, ed anche questo 
dovrà ripetersi, finché il fondo della malattia non 
sarà trovato, e questo i sempre nella cartilagine la- 
terale. 

Quando si è proceduto in tal guisa nella cura, 
un piccolo scalpello adattato alF estensione della carr 
tilagine ammalata si deve introdurre per raschiare 
tutta la parte ammalata liberamente ^ e completa- 
mente. Niente più è necessario dopo di questo se non 
che di tenere il seno ripieno di fila intinte uel bal- 
samo del Frate, avendo cura d' introdurlo intiera- 
mente fino al fondo ogni volta che si applica il me- 
dicamento. I seni si riempiranno cosi gradualmente 
e risaneranno. 
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CAPITOLO XXVIII. 



TUMORI ACQUOSI. 

Questa e una malattìa della quale altrove si è 
parlato 9 ed è tatito ben conosciuta che una descri-^ 
zione è inutile. Si suppone che siano borse muccose 
dilatate nome dato dal Dott. Monro a certe paiti in- 
torno ai tendini, ed alle congiunture ^ che non ho 
mai potuto scaoprire, né ho potuto comprendere dalla 
sua descrizione in qual maniera potrebbero essere 
utili. Comunque ciò sia^ i tumori acquosi sono una 
dilatazione del tendine perforato, cioè la guaina del 
tendine perforante, e sont^ una conseguenza dell'u- 
so eccessivo della congiuntura del garetto. Questa 
congiuntura come si è da me di sopra osservato, è 
d4 grande mpoitan za, e considerata nella sua obli- 
qua posizione, si troverà sostenere il peso di tutto il 
corpo per mezzo di ligamenti fortissimi , come ho 
descritto nella sezione sugli sforzi de'nervi di dietro. 

Vi ha un altra malattìa di questa congiuntura, 
che non è stata fin qui mai descritta, ed è prodotta 
dall'eccessiva pressione che a questa congiuntura si 
fa eventualmente sostenere. In conseguenza di che, 
la cartilagine della congiuntura è portata in certe 
parti dell'osso sesamoide interno, e delia corrispon- 
dente giuntura dell'osco metacarpo, che fa stare ritto 
il cavallo nella sua péstoja, per evitare per quanto è 
possibile la pressione sulle scsamoidi. £ cosa ovvia, 
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che questo non potrebbe succedere se la pastoja, e 
r osso metacarpo conservassero le loro posizioni re- 
spettive, siccome la pressione sarebbe allora cosi e- 
gualmente distribuita, che tutta la cartilagine si por- 
terebbe egualmente. Dunque succede col mettere sul- 
r animale peso non destinato di portare dal suo faci- 
tore. 

I tumori acquosi non producono tanto incomodo 
quanto quest'ultima malattia, che rende un cavallo 
non sicuro a cavalcarsi ed atto a poco per il lavoro 
a tiro, dovrebbe perciò esser mandato alFerba senza 
ferri, procurando che le punte non si lasciassero cre- 
scere troppo lunghe, il che aumenterebbe l'obliquità 
della pastoja, ed è ciò appunto che produce l'offesa 
descritta. I tumori acquosi possono prodursi iu simil 
maniera. 

Questi tumori talvolta resultano dalle punte egual- 
mente che dal ferro dì calcagno sottile, e sono una 
deformità talvolta considerabile, e possono produrre 
la zoppaggine. Quando non sieno considerabili , e 
produttivi di zoppaggine, nulla si dovrebbe fare per 
essi; ma quando son grandi, e cagione di zoppaggi- 
ne, possono punt urarsi con una piccola lancetta, e spre - 
merne il fluido, mentre l'orifizio è tenuto aperto con 
una tenta. Si dovrebbe allora applicare un impia- 
stro di pece, e quando la ferita è guarita, il che avrà 
luogo in pochi giorni, il cavallo dovrebbe avere leg- 
germente il fuoco, gli si dovrebbero applicare i ve- 
scicanti, e poi mandar si dovrebbe all'erba. Alcuni 
scrittori hanno descritto un metodo di tagliare i tu- 
mori acquosi, cosa che non può mai farsi; ed altri 
danno un processo per estrarne la materia. Qucst'ul- 
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questa continua a spandersi , e finalmente esce dalia 
coronctta , o cima dell' unghia . Quando si è lasciato 
che la malattia s'inoltri cosi avanti^ la cura resta 
molto difficile, e spesso lascia una tenerezza perma- 
nente della parte. 

Subito che si conosce , che un cavallo è stato 
punto nel ferrarsi, se il fabbro togliesse il corno do- 
ve il chiodo è entrato con un pìccolo coltello da scal- 
fire, e in maniera da lasciare uscir liberamente la 
materia che può formarsi, tutto questo male potreb- 
be evitarsi. Sarebbe proprio il lasciare stare il ca- 
vallo senza ferro per alcuni giorni ad un tempo in- 
viluppando il piede in una gran poltiglia di semola. 

£ pratica comune presso i fabbri nelle dette oc- 
casioni di versare olio di trementina nella ferita ^ e 
talvolta per accrescerne il potere gli danno fuoco-, 
quindi mettono il ferro, e riempiono T estremità del 
piede con stoppa intinta in una mestura calda di 
lardo e di trementina. 

Nelle pìccole ferite del piede, il cavallo spesso 
guarisce con questa cura , benché forse più lenta- 
mente di quello che sarebbe, se questi rimedj fossero 
stati omessi . Pertanto può essere molto proprio il 
versare un poco di balsamo del Frate nella piaga^ 
perchè questo viene a formare una specie di veste, 
che può servire ad escludere Tingi^esso dell* aria e 
deir umido , ed impedire cosi la formazione della 
malattia. Col fine ntesso la cavità che è stata fatta, 
col levare il corno, può facilmente riempirsi di stop- 
pa intinta nell' unguento digestivo. Ma nelle ferite 
d'una natura più seria, vi è generalmente un alto 
grado d' infiammazione cosi considerabile talvolta da 
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eccitare la febbre; ed ìq alcani casi è stata seguita 
anche dalla ganascia serrata. Tutti li stimolanti do- 
vrebbero qui evitarsi fincliè V infiammazione non è 
cessata, e non si è formata la materia che invariabil- 
mente ha luogo nelle ferite di questo genere. 

La prima cosa da farsi in questi casi è d* allar- 
gare l' apertura del chiodo 9 e pareggiare il suolo cor-* 
oeo dalla stessa patte , finché non ceda alla pressione 
del pollice, e quindi devesi applicare un grande im- 
piastro. Dopo due tre giorni la materia sarà for- 
mata, e nel premere il suolo vicino alla ferita, si vedrà 
uscire un piccolo fluido di color cupo. Neil' intro- 
durre una tenta nella piaga si troverà passare sotto 
il suolo corneo talvolta ad una considerabile estensio- 
ne, e fin dove i suoli corneo e sensi I «ile sono separa- 
ti, e cdlla tenta non si oltrepasserà questo punto. Al- 
lora si dovrà applicare un medicamento di unguento 
digestivo, per mezzo del quale sarà gradualmente 
riprodotto un nuovo suolo corneo. Se la materia aves- 
se penetrato alla coronetta, sono necessarie la stessa 
operazione, e cura, fuorché l'impiastro; perché 
quando la malattia si è inoltrata a tal segno , pos- 
siamo esser sicuri che vi é materia riserrata sótto il 
suolo corneo* La piaga, apertura alla coronetta de- 
vesi medicare con una soluzione di vitriolo turchino, 
o con una delle preparazioni, notate Num. i. e ?.. 
( Yed. Capitolo sul Canchero). Medicata che sarà per 
tre o quattro giorni colU una V altra di queste pre- 
parazioni si potrà adoprare il balsamo del Frate » ed 
un impiastro di unguento digestivo. Quando il chio- 
do è stato cacciato cosi vicino alle parti sensibili da 
produrre pena per }a sua prensione, riafiammazione 
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si avanza leutamente e gradualmente; e talvolta la 
zoppaggine non comparisce fino a molti giorni dopo 
r applicazione del ferro. Ciò può propriamente chia- 
marsi contusione delle parti sensibili del piede , che 
una piaga; ma produce li stessi effetti, che soao l'in- 
liammazionc e la zoppaggine. Questa specie di zop- 
paggine si avanza gradualmente^ ed è spesso così in- 
considerabile da principio 9 che non si osserva da un 
trascutato cavalcatore. Quando il maniscalco viene 
consultato in queste occasioni di rado scuopre la sedt 
della zoppaggine, (se ciò non sia dopo che la mate-r 
ria è stata formata, quando è troppo manifesto che 
la causa sfugge alla sua attenzione^ ma T attribuisce 
ad uno sforzo della spalla, o ad una storta della 
giuntura del garetto. £ più probabile che questo ac- 
cada quando si ha ricorso a quel fabbro che ferrò il 
cavallo; ma se un'altro sarà consultato, questo pro- 
curerà di cercare esattamente quelli errori che il suo 
rivale può aver commessi; e quando essp non trovi 
cosa che conosca esser cagione della zoppaggine , a(^ 
fermerà spesso che il cavallo è stato punto: perciò 
egli riempirà U piede di qualche sojstanza untuosa , e 
diffiderà alla natura ed al riposo il provar buona la 
sua asserzione, mentre, se il cavallo guarisce, egli 
spera che ciò si attribuirà alla sua somma esperienza 
e penetrazione. 

Molto danno pertanto si produce frequentemieqte 
dalla maniera d' investigare praticata dai maniscal- 
chi, giacche essi tagliano il corno liberamente tr^ 
}' estremità della crosta e del suolo, o dove sono col- 
locati i chiodi che appena vi rimane il luogo per in-r 
(ilijpdarvi un ferro, e pajisa for$<e un tempo coosider 
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ràbile prima che sia riprodotto il comò da essi 
ìautilmente levato. 

Quando un cavallo è stato pulito nel ferrate , e 
la zoppaggine non va via spontaneamente, dcvesl 
prestissimo àcuoprire. La zoppaggine cresce; £ quan- 
do la materia si è forgiata si scuopre facilmente col- 
lo spremere moderatamente, o con un colpo leggie- 
ro dato sulla parte, e se dò sfuggisse all'osservazio- 
ne in questo tempo^ non può mancare d^ essere ri- 
marcato quando scoppia alla coronetta. 

La parte del piede davanti assai comunemente 
ferita è il quartiere interno, per essere il corno piik 
sottile in. quella parte del piede che in qualunque 
altra; ma nel piede di dietro i quartieri sono gene«* 
Talmente più grossi, e qui assai comunemente si tro- 
verà la ferita pia vicina alla punta. 

Quando si sospètta che un cavallo é stato ferito^ 
o punto nel ferrare, la prima cosa da farsi è di peV- 
cuotere leggermente sul piede con un martello alF 
intorno deir unghia dove i chiodi sono conficcati, ed 
anche sopra il ferro. La parte ferita può così ordi- 
nariamente scuoprirsi, improvvisamente il cavallo 
ritirando il piede quando è percosso. Si deve . allora 
cavare il ferro, ed aprire la parte ferita con un col- 
tello da scalzate, e quindi trattarsi come abbiamo 
descritto^ ma se non si osservasse tenerezza nel pie- 
de^ sarebbe sempre da consigliarsi di cavare il ferro 
e di applicare al piede <in impiastro, supponendo 
che ogni>altra parte di questo membro sia stata an- 
che attentamente esaminata, e clie non si sìa sco- 
perto motivo di zoppaggine. Se questa previene da 
una ferita nel piede, diventerà a poco a poco peg- 
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giore, e quando la materia si è formata^ la tenerezza 
sarà cosi considerabile che difficilmente potrà non 
essere scoperta. Talvolta il suolo corneo dal quale la 
materia viene ristretta è di una grossezza considera- 
bile, e talora accade^ che il fabbro avendo pareg- 
giato tanto corno quanto egli crede che far si possa 
con sicurezza, é spaventato di andare avanti. Ma 
Ogni volta che troviamo gran tenerezza nel premere 
il suolo col pollice, battendolo leggermente, pos- 
siamo essere assicurati che vi è materia sotto, e che 
quella dovrebbe essere estratta, per quanto possa es- 
ser grosso il corno che la cuopre. Se non vi è mate- 
ria si potrà conoscere dalle minute macchie di san- 
gue fluido sul corno, i^entre d awiciiiiaipo alsuolo 
sensibile. Questo indica che nessuna separazione ha 
avuto luogo tra il suolo sensibile ed il èorneo, e che 
non vi è malattia in quella parte. Supponendo che 
questo sbaglio sia stato fatto, il che è molto impro- 
babile che avvenga se fara<sì attenzione alle direzio- 
ni da me prescritte, la parte dovrà cuoprirsi con 
unguento digestivo, e difèndersi d^lla pressione, fin- 
ché non è cresciuta alla sua consueta grossezza. 

Il piede del cavallo è spesso ferito dal camminare 
sa d* un chiodo. La parte concava é quella general- 
mente piagata, ed assai comunemente da un lato • 
Quando il chiodo entra nel di dietro, o nella parte 
lunga del concavo, cioè verso il calcagno, vie molto 
meno pericolo che quando entra vicino alla punta, o 
al suo termine. Nell'ultima situazione, la giuntura 
vacua è esposta, ed. è spesso piagata, derivandone 
zoppaggine ostinata, o incurabile, e te il chiodo non 
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sarà {lenetrato a segno da entrare nella gìuniura» 
ordinariamente ferirà il fendine. Il trattameiàto iu 
questo caso dovrà esser simile a quello clie è stato 
raccomandato per le piaghe cagionate dal ferrare^ 
cioè , aprire la piaga , pareggiare il corno ali* intorno^ 
e applicazione d'impiastri. Quando T infiammazione 
sarà considerabile ; il salasso, pastoni di semola, ed 
un purgante saranno vantaggiosi. Dopo pochi giorni 
si troverà, che il corno circondante la ferita è stalo 
separato dalle parti sensibili, quando col premere leg- 
germente su di quella, si osserverà uscire dalla piaga 
un piccolo fluido di color cupo. Tutto il corno, che è 
stato cosi separato dovrà essere attentamente rimosso 
per quanto esteso esser possa • Una medicina d' un- 
guento digestivo poi si dovrà applicare , avendo prima 
versato un poco di balsamo del Frate, o tintura di 
mirra nella piaga. Se la piaga non sembrerà denotare 
miglioramento, ma sgraverà un fluido sottile e giallo, 
sarà conveniente toccarlo col nitrato di argento, col 
caustico lunare, • quindi medicarla col balsamo 
del Frate. Talvolta però accade che quando il «biodo 
ha penetrato il tendine ed ofiesa la giuntura vacua, 
la malattia cresce gradualmente, ed alla fine diventa 
un caso tanto cattivo e disperato da crédersi necessa- 
ria la distroaioae dell' animale. 
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ZOPPAGGINE PROVENIENTE DA CONTU- 
SIONI DEL PIEDE. 

Le contusioni prodotte dalle pietre , ghiaja ce . 
sono comunissimey e lo sono più d'ordinario quelle 
cagionate dalla pressione del ferro, particolarmente 
ne' cavalli che hanno i suoli piatti e sottili. Cavalli 
parimente di buona scuola divengono eventualmente 
zoppi per questa cagione, e per l'imprudente siste- 
ma del fabbro, che essendo generalmente ambizioso 
di perfezionare la forma naturale del piede, toglie 
per pareggiarlo tanto suolo a questo proposito che 
non ve ne rimane da difendere le parti sensibili dai 
oolpi e dalla pressione cui sono necessariamente es- 
poste; mentre se il ferro non è fatto in una maniera 
piana da reggere su questa parte qualunque vuoto che 
vi si lasci, sarà subito ripieno di fango o ghiaja nel 
camminare, e lo stesso effetto sarà cagionato come 
se il ferro fosse in contatto con quella. 

Il metodo di scuoprire e curare questa specie di 
zoppaggine è simile a quello da noi raccomandato 
nelle ferite del piede, cioè col premer la parte e bat- 
terla leggermente con un martello , e dar libero sfogo 
a qualsisia materia che sia riserrata. 

Si osserva che un cavallo è tenero per questa ca- 
gione immediatamente dopo la ferrazione, partico- 
larmente ne' piedi davanti , e si trova ordinariamente 
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die la tenerezza proviene per essere stata pareggiata 
troppo r estremità. Se il ferro non £a pressione sulla 
parte sottile > si dovrebbe lasciar riposare il cavallo 
per pochi giorni, ed applicar si dovrebbe al suolo un 
poco d'unguento di catrame, per cui questo acqui* 
sterà la sua consueta fermezza ^ ma se mai il ferro 
posasse sul suolo dovrà levarsi e cambiarsi- 

So conosciuto molti casi di zoppaggine per ma- 
teria formatasi sotto il suolo sensibile senza nessuno 
apparente motivo. E probabile pertanto, che in quasi 
tutti questi casi fosse prodotta da una contusione . 
Ho conosciuto accader questo in diverse guise in ca- 
valli mentre erano all'erba, com*! puro nella stalla 
nello stare in riposo, e dopo ancora aver fatto il loro 
lavoro consueto. 

Si danno i seguenti casi come esempj di tali zop* 
paggiui , e della maniera in cui furono trattati. 

Caso /. 

Circa quaranta cavalli da cavalleria furono man- 
dati all' erba in un molle prato essendo stati loro 
prima estratti i ferrr e pareggiati i piedi davanti. 
Circa due tre settimane dopo fu osservato, che di- 
versi di essi erano zoppi, e nell' esaminare i piedi 
si trovò, che la materia era riserrata sotto il suolo. 
Tutto il suolo corneo che era separato, e dal quale 
la materia era riserrata, fu completamente tolto, si 
applicò un ferro cavo, e tutta l'estremità del piede 
fu coperta d' unguento digestivo. Guarirono tutti in 
breve tempo. Da ciò impariamo, che quando un ca- 
vallo è mandato all'erba senza ferri, gli si debbono 
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pareggiare i piedi eoa canteja^e forse sarebbe piano it 
pi^^sicuroil raschiare soltanto T estremità del piede 
riducendola ad una supetficie piana ^ e lasciare il 
suolo intatto. Bisogna rammentarsi , che in certi casi 
di zoppaggine T assottigliare i piedi prima di man- 
dare il cavallo all'erba è raccomandato come rìm«^ 
dio. 

Caso //. 

Un cavallo 9 ch'era stato all' erba qualche tetopo 
si osservò ch'era zoppo; fu levato da quella, ed esa- 
minato dal maniscalco , nulla potè trovare che 
giustificasse la zoppaggine e perciò si concluse 
che la causa doveva essere nella spalla. Io però 
esaminando attentamente il piede trovai un po- 
co di umido che scaturiva da una piccola fessura 
nella coronetta, e osservando , che il cavallo si riti- 
rava quando si percuoteva V estremità del suo piede 
verso la parte interna del calcagno, feci, togliere il 
corno coir incastro pareggiandolo da quella parte, 
ed usci fuori un fluido di color cupo. Aveva avuto 
luogo una separazione tra il suolo sensibile e. corneo 
ad un'estensione considerabile. Tutto il suolo corneo, 
che era stato distaccato venne attentamente rimosso, 
e si applicò un medicamento di unguento digestivo. 
La fessura nella coit>n«tta fu medicata da principio 
con una soluzione di vitriolo turchino, quindi con 
balsamo del Frate. Coo questa cura II cavallo presto] 
risanò perfettamente. 



ZOPPÀGGINE ce. Mi 



Caso IIL 



Erasi applicato il fuoco ad un cavallo per zop- 
paggine nella giuntura del garetto in una gan^a di 
dietro^ ed erasi lasciato sciolto in un gran recinto 
tre o quattro settimane dopo^ quando fu osservato , 
ch'era zoppo nell'altra gamba di dietro* Venne al- 
lora chianouito il fabbro per cavare il ferro» ed esami- 
nare il piede, e nulla si trovò che spiegasse la zop- 
paggine nel piede, o in alcun' altra parte del detto 
membro, eccettuato che il catallo stava general- 
mente colla giuntura del garetto piegata riposando 
particolarmente sulla punta. Si suppone che ciò pro- 
venisse da qualche offesa della giuntura del garetto, 
siccome la posizione nella quale stava tendeva a fa- 
vorire i ligamenti di quella parte \ e nello stesso 
tempo si osservò che non vi era né calore accresciu- 
to, né enfiagione, ne teneiezza di quella giuntura. 
Pertanto si supponeva che la zoppaggine fosse simile 
a quella dell'altra gamba, e siccome il fuoco era 
riuscito senza effetto in quel caso, si credette pro- 
prio il ricorrervi anche in questo. Fui mandato a 
chiamare per eseguire l'operazione, ed al mio arrivo 
informato che fui , che il piede egualmente che ogni 
altra parte, era stata già attentamente esaminata, 
procedetti immediatamente all'operazione. Il fuoco 
venne applicato al cavallo nelF esterno della giun- 
tura, e questa fu rovesciata per potere applicarlo 
ancora nell' interno. In quest' epoca si osservò che 
un poco di materia usciva da una fessura transver- 
sale nella coronetta. Questo immediatamente m' in- 
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dusse a sospettare, che la materia fosse riserrafà 
sotto il saolo. Infatti net ripareggiarlo si trovò che 
la cosa era veramente cosi, e la materia era pene- 
trata tant* oltre, òhe fu trovato necessario il toglie- 
te circa una metà del suolo corneo. La stessa cura 
fu adottata come nel primo caso ed il cavallo guari 
gradualmente . Questo caso mostra quanto sia rie-^ 
cessano V esaminare ogni parte minutamente prima 
che si ricorra ad una severa operatone, e può 
istruire il giovane praticante di non dover mai con* 
fidare nel fabbro in queste occasioni , ma di dover 
dipendere soltanto dalla sua propria investigazione. 
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RAGGUAGLIO DI ALCUNI ESPERIME NTl 
RELATIVI ALLA GLANDULA , TIGNA , 
STRANGUGLIONI , E MARCIA 
CRONICA DEI CALCAGNI. 

Allorché nel corso di questo volume parlai di 
questi oggetti rammentai alcuni casi ed esperimenti 9 
e di questi appunto ora darò una spiegazione sue* 
cinta. 

La gianduia è prodotta dalF inoculazione y e dal- 
l' inghiottimento della sua materia. Tra i casi nu- 
merosi partecipati per provare la prima posizione 
uno è stato scelto che mostra nello stesso tempo il 
metodo di fare il saggio della ghianda, cioè d'ado- 
prare l'inoculazione con materia ^ la di cui natura è 
dubbiosa > per determinare se sia glandulosa o nò, 
specialmente essendovi altri sgravj delle narici, clic 
tanto rassomigliano alla gianduia, e che non posso- 
no altrimenti distinguersi eoa certezza. Pertanto 
dacché vi sono altri esperimenti^ che servono a 
provare che si può impedire la ghianda, egualmeni> 
te die curarla, questo testo forse non sarà cosi nec- 
cessario come io temeva che sarebbe stato. Che la 
gianduia si produca dall' inghiottire la materia fu 
chiaramente dimostrato da Saint-bel, ma non vi si 
fece mai attenzione, finché non fu inserite nel di- 
zionario veterinario di Boardmano, e da nessun a|i- 
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tro autore finché io non ne parlai nelF ultima edi- 
\^ 2Ìone di questo libro. Ho ripetuto l'esperimento più 
I ^\ d'una volta > e son contento che fosse corretto. 

/ Fui informato molti anni dopo dal defunto sig. 
^ Swecting di Hom<>.rton chirurgo chiarissimo, che l'ef- 
fetto deir inoculazione dipendeva in qualche grado 
dalla quantità della materia adoprata, i pili serj ef« 
fetti essendo stati prodotti dall' inserire più materia 
che non fosse necessaria. Desiderava di provare quale 
sarebhe T effetto d'inoculare con materia glandulosa 
negli stati e quantità differenti, ed applicatala dif- 
ferenti maniere. Ecco il resultato di questi esperi» 
menti. La materia adoprata si ^ rovo sempre esser 
glandulosa, essendo precedentemente assaggiata. 

La materia glandulosa era mista con più di dieci 
volte, anzi credo di poter dire venti volte, il suo 
peso d'acqua, la mistura era feltrata e l'animale 
era inoculato con fluido feltrato nella maniera con- 
sneta, e rimase in conseguenza glandulato* 

Una quantità di fila intinte in materia glandu- 
losa fu tenuta in una scatola da pillole per tre mesi, 
marzo, aprile e maggio: si mescolò quindi con una 
porzione considerabile di acqua , e si applicò per ino- 
culazione ad un asino. Rimase questi in conseguenza 
glandulato. Questi esperimenti mostrano, che l'opi- 
nione del defunto sig. Swecting era corretta. Possia- 
mo da quelli apprendere ancora qual perìcolo vi de- 
ve essere d' infezione mettendo i cavalli in una stalla 
nella quale sono stati tenuti cavalli glandulati per 
quanto poco tempo vi sieno stati, dal bere alla stessa 
secchia, o truogolo^ dal mangiare fieno, o leccare 
qualunque còsa in cui la mateiìa glandulosa sia staU 
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depotitata per accidente ; o dA rimanere inoculati da 
ima scheggia glandulata della mangiatola che abbia 
feriti i laUiriy o dalla striglia. È cosa certa^ che i ca- 
valli qnando hanno lo stomaco ammalato ordinaria- 
mente lo mostrano dal leccare la mangiatoia <c, e 
leccano perfino il naso degli altri cavalli qoando 
sgravano la materia. Poò appena osservarsi troppa 
cautela 9 quando cavalli glandolati iiinno viaggio. 

Materia glandulosa fu esposta al f^ acido 
muriatico ossigenato^ e quando tt adoprò nell'inocu- 
lazione , non produsse nessun effetto. Un simile effet- 
to risultò da materia ^ che era stata esposta a fumi 
nitrosi cioi separati dal nitro versandovi acido sul- 
forico. In questo caso l'inoculazione non fu cosi pu- 
litamente eseguita come nel primo esperimento, ed 
una piccola piaga ne segttl^che subito guarida se stessa* 
Una considerabil quantità di materia glandu- 
losa, o piuttosto mttco, perchè tale è sempre lo 
sgravio 9 fu impregnata di gas acido muriatioo ossige^ 
nato, e cosi permutata in materia bianca, simile a 
ciò che chiamasi marcia buona. Da ciò apparisce 
che questo gas, e specialmente il muriatico ossige- 
nato possono adopmrsi vantaggiosamente per fumi- 
gare le stsflle glandulose . Ma quando consideriamo 
la quantità glutinosa dello sgravio glanduloso, la 
maniera nella quale si attacca intorno alla mangias- 
te ja, greppia, o akrc parti della stalla, si vedrà 
con facilità , che non si può contare sulle fumiga- 
zioni soltanto. Tutte queste cose si devono attentar- 
mente raschiare, e lavare con acqua calda e sapone. 
Dopo di questo, e prima che I4 mangiatoja , e altre 
T. IH. 18 
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eose siano in ano «tato di aridità bisogna àdòprare 
la fumigatone. Furono fatti altri esperimenti , che 
chiaramente dimostrano, che il veleno glandaloso 
non è di una natura volatile , e non è mai comuni- 
cato fuoi'iciié per contatto, come il veleno venereo. 
Qui io debbo osservare, nonostante V opinione del 
defunto sig. Giovanni Hunter in contrario, che la 
materia della gonorrea, quando i ricevuta nello sto- 
maco con birra calda, perchè cosi fu data, produce 
una luce confermata. E' pregato ora il lettore di 
rammentarsi ciò eh' è stato detto su questo soggetto 
nella sezione sulla ghianda ed un'allusione ad alcuni 
esperimenti sul soggetto. Questi esperimenti servone 
a provare non solo l'analogia tra le dette materis ; 
ma ancora che la (^ndula e impedita dall' inocula- 
sione con stranguglioni e materia de' calcagni. 

Un cavallo era stato inoculato colla materia 
dei calcagni, e quando T effetto particolare di quel^ 
r inoculazione aveva fatto il suo corso, egli fu ino- 
culato con materia di gonorrea, e con materia can- 
cherosa. Questa ultima non produsse il più leggiero 
effetto su di esso. 

Lo s%e$$o animale fu in seguito inoculato colla 
materia glaudulosa, ma &enz^ effetto. Cosi sembra 
die in un punto soltanto, l'analogia mentovata noa 
lièsca^ una materia può essere impedita dall' inocu- 
lazione; un altra non può fuori che nel cavallo, e 
troviamo che a questo animale provadamente é stato 
somministrato un antìiloto esistente nella sua proi^iia 
«pecie. La malattìa denominata stranguglioni bar 
stardi i prodotta in questa maniera, come può dir 
I^s^narlo il seguenllc caso. 
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Ilo cavallo di «ett'anni che noa aveva mai 
avuto stranguglioni» fu messo in una locanda a Bu- 
•dlergh Salterton, dove fu lasciato sciolto. Al suo 
ritorao in Exeter circa una settimana dopo fa os- 
servato, che. av^va una enfiagione della gianduia 
retta submassillare di un genere particolare . Vi * 
era una vena cordata, che passava dal labbro alla 
superficie dell' enfiagione , quale rassomigliava ad 
una corda di tigna. Neil' esaminare la bocca si 
osservò un' ulcera immediatamente contigua al 
primo dente molare. L'enfiagione della gianduia 
submassillare, o piuttosto della sua superficie sol* 
tanto> scoppiò 9 e si sgravò d'un fluido sangui- 
gno. Altri bottoni comparvero nel corso del lin« 
fatico cordato, e scoppiarono come il primo^ ma 
subito guarirono , eccettuato quello sulla superfi- 
cie della gianduia submassilare, quale dopo di aver 
continuato per il tempo di circa quindici giorni, 
in un grado però cosi piccolo da non destare ti- 
mori di pericolo, guarirono , come altresì guarì 
r ulcera nella bocca . La gianduia enfiata submas- 
sillare restò dura comeda priucipio, e senza nes- 
suna apparente disposizione di suppurare. In que- 
sto stato r animale restò circa quindici giorni, al- 
lorché un piccolo sgravio fu osservato dalla na- 
rice diritta. Questo è un caso complicato, ed ha 
bisogno di qualche considerazione per essere spie- 
gato. Tale spiegazione è stata data neir articolo 
riguardante la gianduia ed ivi si fece allusione al 
caso mentovato, se ne descrisse V ulteriore progress 
so, e le particolari conseguenze da ritmarsene fu- 
rono particolarmente notate. 



!K>8 &AGGOAGLID ce 

Hattria estratti dai ealcaim d' aii c^allo che 
ne are va- la malattia oill* ÌBoeiilazkme fa^ applicata 
ad uà altro cavallo; la coBfegvenia fa an piccolo 
tamore, ma estremameatepaMio^ e senza che nye- 
dose alcun Knfatieo enfiatOi o coidalo. 
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OSSERVAZIONI SULLA STRUTTURA 
ECOiXOMIA, E MALATTIE DELL'OC- 
CHIO DEL CAVALLO. 

Di tutti gli organi del corpo Tobchio è quello , 
ch'é di gran lunga il più delicato» ed il più iateres- 
sante nella sua struttura ed economìa^ e benché una 
cognizione di qu«sto soggetto possa condurre airim- 
pedimento delle $ae malattie, gioverà beh poco rela- 
tivamente alla cura. Talvolta, anzi spesso si fa una 
cura temporaria> e T occhio può sembrare esente da 
BTialattia per un tempo considerabile, ma la malat- 
tia sempre ritorna o più presto o più tardi, ed even- 
tualmente produce cecità, ovvero vista imperfetta in 
uno o in ambedue li occhi. 

Nel descrivere T anatomia, e fisiologia dclFoc- 
chio, il metodo il più conveniente è di vedere 
il soggetto in due parti cioè l'occhio stesso, e le 
due dependepze . Sotto il secondo articolo ■ sona 
comprese le palpebi'e, i muscoli che le muovono, i 
peli dcir occhio, le ciglia, la gianduia lacrimale, 
i punti lacrimali, il condotto lacrimale, la carnosi- 
tà deir «echio, r unghia e la membrana detta con- 
giuntiva dalla quale l'occhio viene mosso. 

Le palpebre si aprono, e chiudono per mezzo di 
due. specie, ovvero ordini di muscoli* L' uno è com- 
posto di ùÌH'p « iiipolau; e detto orhiculare è situato 
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ìmmediatsmente sotto la pelle , e questo contfitiMbtì 
chiude le palpebre; T altro denomioato e/cf^ixtore« 
e composto di fibre dirette è situato sotto la palpe* 
bra iaferiore, e questa contraendosi apre le palpe- 
bre. Il margine delle palpebre è liscio e grosso, e-se- 
para un fluido egualmeate che i crini detti ciglia • 
Nel cavallo vi è un ciglio soltanto, cioè, il saperio- 
re, che serve a tener lontana la polvere delF occhio, 
[ ed a moderare la luce, che viene direttamente dal 
^ sole, senza presentare osacelo alla luce riflessa che 
Tiene dalla superficie della terra. Sotto immediata- 
nente la parte superiore dell' orbita, piattosM) verso 
l'angolo interno, vi è una gianduia di grandezza 
considerabile, che forma il fluido detto lacrime. 
Questo fluido per mezzo dei movimenti dell* occhio 
fatto feltrare perla superficie inferiore della palpe- 
bra superiore, ed è quindi diffuso per tutto rocchio 
dal moto delle palpebre, egualmente che dal moto 
deir occhio stesso.Le lacrime accumulandosi dal chiu- 
dersi delle palpebre sono dirette verso Y angolo in- 
terno dell'occhio, dove souo ricevute dalle estremità 
aperte di due condotti , quali presto unendosi for- 
mano il condotto lacrimale 9 tubo lungo e membra- 
noso che termina nella parte inferiore della narice, 
dove può distintamente vedersi unitamente al fluido 
lacrimale, die da quello scorre. 

La superficie interna delle palpebre si forma 
clalla membrana chiamata congiiuitiifa , che passan- 
do al di dentro abbraccia il gldbo dell'occhio, e 
serve a mantenerlo nella sua situazione, e nello 
stesso tempo è sufficientemente sciolta da ammettet^e 
jj^wtamctìte tttttj i suQi^iffer^nti moti. Questa mcm- 
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ba&a nel tuo tUto laiio è q«asi bìaoca^ ma in tfltti 
i«a«i d'iateffu infiaomucioiie, o febbre ìnflamma-* 
Umisk, di^eftta rocsisiiiiia. Nelle vertigiui ed in al - 
evie altr« malattie dello ftomaoo^ ed organi lottXK 
fMli-àlta digestione direota d*ttn giallo cupo, o 
eelDr d'arancia. Quesu membrana è atrettamcnte 
unita a ifttasi ana metà deHt ireste seleroiiff o 
bianco dell* occhio, ed i stalo crednto che (osse Con- 
tinuata iti ano stato mollo attenualo e trasparente 
anclie sopra la cornea , ma la cosa non é cosi; e non 
può climosti*arsi. Nelle oflfese deiroochio qneita mem- 
braoa diventa rossa ^ ma nelle malattie interne do- 
vrebbe sempre esaminarsi, siccome il ronofe in quel 
caso indica azione generale in2ammatorij|yed indica 
la necessità dì copioso salasso. Nelle malattie iaiam* 
matorìe delle vacche, questo rossore non ha luogo, 
né è osserva bile alcuna giallezza nelle malattie degli 
organi digestivi , e questo si deve alla densiti 
della membrana, ed al colore cupo, o fosco iella 
veste sclerotica, che non è bianca come negli alisi 
animali. In tutti i casi d'infiammazione interna nelle 
vacche,! vasi maggiori della conginoliva posaona 
vedersi in uno stato di dilatazione. Nelle pecore poi 
il rossola è osservabile specialmente negli ultimi 
gradi delia malattia detta Idrocefalo prodotta dal- 
ridatide esistente in uno dei ventricoli del cervello» 
Nell'angolo interno dell' occhio vi è un'eminen- 
za pÌQCola carnosa, detta caruncola, che separa le 
due estremità aperte de' condotti lacrimali, delti 
puati lacrimali e questa lascia che le lacrime siano 
spinte in quelli dalle contrazioni del musco^ orbi- 
culurc. Ncir occhio um^no, le lacrime passano dalle 
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paate lacrimali in una pìccola vescica o sacco» che 
non esiste nel cavallo^ mentre in questo è un tubo 
continuato membranoso dell' angolo iqterno dell' oc- 
chio alh parte più bassa della narice. 

La terminazione del tubo lacrimale o condotto è 

* ♦ - 

stata sovente presa per un'ulcera ne' cavalli sospetti 
di ghianda^ ma la parte diventa spesso lacerata dall' 
acrimonia delle lacrime, o dalle forti preparazioni, 
che talvolta si applicano nelle malattie dell'occhio. 
Ho veduto accader questo per l'applicazione del sale 
ammoniaco in polvere (muriatico d'ammonia) all' 
occhio. Talvolta la terminazione o orifizio del cou- 
dotto lacrimale vien chiuso dall' infiammazione , o 
dalla cicatrizzazione d* un ulcera, e quindi scoppia 
al ^isopra, e la parte rotta diventa un'ulcera. 

Secondo La-Fp$sc la malattia denominata^^fo/a 
laci iinale ha luogo nel cavallo , ma non ho mai ve- 
duto questo. Pertanto nella gianduia vi è spesso^ anzi 
ordinariamente, uno sgravio purulento o muccpso 
dall'angolo interno dell' occhio, che probabilmente 
procede dal condotto lacrimale. La membrana nit- 
titante, o unghia , come si denomina comunemente, 
è situata nell' angolo interno dell' occhio. Quella par- 
te che viene sopra V occhio è una membrana sottile 
e lubrica, che,ycrso la base diventa più grossa, e 
cartilaginosa. La sua base è di qualche grossezza con 
un letto di grasso^ non vi sono muscoli attaccati^ ma 
quando l'occhio è tirato nell'orbita e verso l'angolo 
interno la base dell'unghia è impedita di seguirlo 
dalle ossa dell' orbitai La parte sottile membranosa 
dell' unghia è così spinta suU' occhio e serve ad al- 
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loBUnaie la polvere o k moiclie che posicmo cadere 
sulla cornea* 

L'occhio è mosto da tette muscoli , che proven-* 
f;oiio dal di dentro deir orbita e terminano in totti-* 
listimi ttrati tendinoti» che unitamente alia vette 
sclerotica 9 ed alla congiuntiva formano ciò che si 
chiana il hianco ddr occhio • 

Ti sono due muscoli per muovere l'occhio all' 
ìBsk, e due per muoverlo all' ingiù; uno per muo- 
verlo obliquamente al di fuori ^ ed uno per muoverlo 
obliquamente al di dentro. Quetto ultimo merita par- 
ticolare attenzione^ perchè nel cavallo , egualmente 
che nell'occhio umano » il tuo tendine che è più lun« 
go del retto, invece di ettene attaccato come gli al- 
tri atta vette sclerotica, patta prima per un buco 
nella parte tuperiore delle orbite, volta quindi in- 
ternamente, ed è interito nella vette tclcrotica. Per 
quetto tittema un maggior grado di moto è prodotto 
nell'occhio in una direaione obliqua all'esterno in 
Bumiera da far che l' occhio etprima le passioni della 
mente. Quetto muscolo mette il cavallo in grado dì 
gaatdartì all' indietro, ed i tpetto tforzato ne'ca valli 
vicioti, £sicendoli parefe ruttici o tospettoti col mo- 
ttraic il bianco dell' occhio. 

Nel cavallo vi è un tettimo muscolo denominato 
retrattore 9 che nasce dal fondo delie orbite , circon- 
da il nervo ottico, ed è inserito nefla parte poste- 
fiore dfii gbbo dell' occhio, o veste sclerotica, circa 
aactst via tra i 1 nervo ottico e la cornea. Il suo uso 
è di tirare r occhio nelle orbite, lo che fa con ibrta 
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considerabile. ì var j movimenti deH' occhio sono resi 
facili per resistenza del grasso. 

Fatta la descrizione delle dipendenze^ procederò a 
descrivere l'occhio stesso , la di cui struttura ed eco- 
nomia è assai curiosa ed interessante* Dicesi che sia 
composto di vesti ed umori , e questa forse è la mi- 
gliore maniera di considerarlo. La prima veste che 
comparisce è la cornea 9 il vetro dell' occhio ; che 
forma la parte anteriore » ed è molto trasparente. 
Non è di una forma >circolare come neir uomo> ma 
d'una forma ovale irregolare, o piuttosto oblaoga 
quando si esamina fuori del suo posto , ma nella sua 
naturale situazione nel cavallo vivo quella parte 
che sporge in fuori oltre le palpebre dell' occhio è 
regolare ovale, o piuttosto d'una forma oblunga, e 
corrispondente in qualche grado alla forma della pu" 
pilla. Forma una maggior porzióne del globo deli' 
occhio che neir uomo per la sua convessità raccoglie 
i raggi della luce, che vi passano a traverso per ri' 
volgersi verso la pupilla. Questa convessità^puòesseiej 
troppo piccola, ed in ambedue i casi rendere la 
sta alquanta imperfetta e produrre ombrosità, 
convessità della cornea è conservata dal fluido 
racchiude denominato umore acqueo. Nel bacare 
cornea questo flujido fugge, ed allora la cornea 
venta vincidae rugosa. 

Nel togliere la cornea, comparisce l'iride, che 
un muscolo sottile e delicato con on buco allao{ 
nel ìxntro denominato pupilla. L'iride è com[ 
di due ordini di fibre, l' uno circolare, che contr 
endosi diminuisce e chiude perfino l'apertura 
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ccfltro della pupilla; l'altro radiato , che contraen* 
dosi si apre 9 ovvero allarga l'apertura o pilpilla. 

Il secondo umore dell'occhio è situata imniedia- 
tamente dietro la pupilla , e si denomina umor cri* 
stallino , lente cristallina. Nell'estrarre questa cosi 
detta lente sembra che sia realmente una lente soli- 
da e doppia , e di uùa bellissima trasparenza , la di 
cai -superficie posteriore è più convessa della super- 
ficie anteriore. Si trova che diventa sempre più den- 
sa dalla circonferenza al centro » e la più piccola 
pressione cosi la scompone da diminuirne , o distrug- 
gerne la trasparenza. 

L' umore cristallino può considerarsi come com- 
posto di lenti numerose concavo-convesse ammirabil- 
mente adatl^aie runa air altra ; quelle della mag- 
gior grandezza avendo la loro circonferenza , o estre- 
mità opposta 9 e benissimo unita l' una air altra ^ co- 
Jiio somma formando in tutto una doppia lente 
convessa. La punta d' unione tra le due maggiori 
l^nti è abbracciata da una fascia di fibre musculari , 
r disposta in una direzione circolare , e denominata 
yjìgamento ciliare. Queste contraendosi accrescono 
h convessità delle lenti cristallinfg , o piuttosto della 
i-.^rìe delle lenti concave-con vesse ideile quali è com^ 
.fosta, ia una maniera cosi giusta ed eguale da adatt- 
arla alla distanza dell'oggetto che guarda Taoima^ 
-^^f mentre per la rìlassazione di queste fibre rouscur- 
^j^n la convessità delle lenti è diminuita per la sua 
^.iropria elasticità. Questi cambiamenti hanno luogo 
'^}Dn incredibile rapidità , ed accuratezza. Vi sono air 
..re fibre muscolari dette processi Ciliari , che da , 
^ fascia di fibve ciroolari vanno in una direzioi)/e 
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diritta piuttosto radiata verso là feconda veste 
,deir occhio , dcuominata tunica coroide ; e queste 
sono cosi disposte da essere ridotte in pieghe » per 
la cui disposizione sono messe in grado d'eseguire il 
loro ufizio più facilmente , che è quello di tirare le 
lenti verso il nervo ottico , e cosi accreacere T inten- 
sità della vista , per cui l'animale è messo in grado 
di vedere ancora i piccoli oggetti distintamente. La 
lente cristallina é racchiusa in una cassula trasparen- 
te , che non è in contatto con quelle , essendovi cir- 
ca una goccia , come si computa , d' un liquido tra- 
sparente interposto , che dal nome dell' Anatomico 
quale T osservò il primo^ è stato chiamato liquore 
Morgagni. 

Ho veduto un caso dove la convessità delle lenti 
è stata cosi accresciuta da un grado insolito di con- 
trazione dolle fibre circolari, denominate ligamento 
ciliare , che scoppiò la cassula , e fu spinta fuori 
della sua situazione. La trovai giacente colla sua sup 
perficie convessa posteriore sul margine inferiore dell' 
Iride ^ circa la metà di questa comparendo nella ca- 
melea anteriore dell'occhio. La trasparenza della len- 
te non fu attaccata ( almeno così pai^ve a me ) ed io 
credo piuttosto che V aclcidente fosse appunto acca- 
duto nel tempo in cui l'osservai^ perchè il cavallo 
era violentemente agitato. Nella cataratta , ( malat* 
tìa y in cui la lente diventa opaca , ) diviene sempre 
globulare nella sua formas, e ciò per uno stato irri- 
tabile della fascia delle fibre circolari. Lo stesso ef- 
fetto può osservarsi nelle fibre circolari dell' iride , 
facendo esser piccola la pupilla , anche in una luce 
nxioderata , mentre V infiammazione che cagiona U 
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cataratta va avanti ; ma quando l'opacità è tale da 
cscladere la loce dalla parte posteriore dell'occhio» 
che contiene V umore terzo o vitreo colla veste coro« 
ide , retina .• e col nervo ottico , allora le fibre cir- 
colari si rilassano , e le fibre radiate tirano ih V iri- 
de alquanto irregolarmente , che restando attaccata 
alla cassula della lente opaca » la pupilla rimane per- 
manentemente aperta , come nella Jf. a. Rame IV « 

NelFocchio umano la pupilla è nera» e di una 
forma circolare , e forma quel che chiamasi il pomd 
dell'occhio. Nel cavallo è d'un color turchino cupo; 
e di figura bislunffa» col suo diametro sempre para- 
filo all'orizzonte» in qualunque posisione sia la testa. 
Questo paralellismo colPorizzonte del diametro lungo 
della pupilla viene effettuato per mezzo de* muscoli 
obliqui già descritti. Nel Rame III. fig. t. può os- 
servarsi un errore in questa parte» perchè il lungo 
diametro della pupilla invece d'esser paralello all'o^ 
rìzzonte» è stato tirato un poco obliquamente . Simi- 
le errore può osservarsi nella fig. i. Rame IV. ma in 
minor grado. 

Quando il cavallo sta nella stalla e in una luce 
moderata» la pupilla è aperta» è grande per l' fizio-» 
ne preponderante' delle fibre radiate» come nel Ra-- 
me III. fig. 1 . o come può vedersi nell'abbozzo del- 
l'occhio ] ma quando il cavallo è levato dalla stalla» 
le fibre circolari prevalgono» e la pupilla diventa 
molto più piccola» come nel Rame III. fig % ; e se l'oc- 
chio è esposto alla luce del sole » la pupilla diviene 
anche più piccola ed appena percettibile. 

Quando la struttura nervosa dell' occhio è mor- 
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bosamente irritabile come nella oftalmia, la pu- 
pilla re$ta piccola, e talvolta quasi chiusa, anche in 
yna luce moderata. Ma quando la lente diviene opa- 
ca , l'oftalmia e la irritabilità cessano, e la pupilla 
allora si apre, e diviene irregolare nella sua forma > 
come nel Rame IT fig. 2. II Rame lY fig. i. rappre- 
senta un'opacità parziale delle lenti , o contratto 
parziale, come si chiama più comunemente macm 
chie della pupilla» Qui la forma di ent non è al- 
terata , e rimane capace di contrarsi, ed aprirsi , se^ 
condo il gnido di luce, cui è esposta* 

Tutta la parte dell'occhio che è posteriore airirì- 
de ^è, particolarmente occupata dal terzo umore o 
dal vitreo, ed in questo umore giace la lente crist2(I- 
lina. L'umore vitreo è perfettamente trasparente ,^ e 
consiste in un fluido racchiuso in piccole numerose 
celle trasparenti, che tutte sembrano essere racchiu- 
se in una delicata trasparente membrana, denomina- 
ta tunica aracknoidea. Se Tumore vitreo è tagliato 
ueir incisione fattane colle forbici, ne scaturisce li-r 
bcramente un fluido simile all'acqua, così che sem-« 
bra che nulla più vi sia se non che acqua , probabil- 
mente come succede nel tenere un poco di sa)e in 
soluzione che fugge alla vista qeiraprirsi che faiinQ 
le sue cellule trasparenti. 

La parte deirumor vitreo in cui la lente {giace è 
diflei;ente dall'altre parti, ed è della consÌ9|:^Qzadi ge^ 
latina. Immediatamente dietro i} ligatnento ciliare, 
la veste jarachnoidea può eqjSarsi come una piccola 
canna, rassomigliando ad un canale circolare, e quct 
sto canale è stato chiamato col nome itila, persona 
c:be il primo V osservò canah circolare di PetiU 
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Si suppone che ria coonesto cotte fibre radiate deU' 
iride. Ho veduto tutto quest'umore nell'occhio d'ttua 
pecora che aveva un idatide nel ventricolo diritto 
del cerveUo , detta consistenza di gelatina. 

Ora è tempo di parlare dd nervo ottico^ e detta 
sua dependenza , la retina colla terza veste delF 
occhio denominata tunica coroide. La retina è una 
membrana delicata e trasparente, che abbraccia l'umore 
vitreo^^st suppone che sia un espansione o produzione 
del nervo ottico, servendo per ricevere le impressio- 
ni degli oggetti, affinchè possano dal nervo ottico 
esser portati aU'organo della vista denominato tala- 
mo del ìien^o ottico, o parlando di ambedue, ta- 
kunidei nervi ottici. Dopo morte, la retina diviene 
opaca e d'un color bigio* Cosi delicata è questa mem- 
brana che è difficUe conservarla per farne la mostra, 
e spedalmeate se l'occhio non sia totalmente fresco. 
Sotto la retina giace la tunica coroide , che null'al- 
tro è fuorché un complesso di vasi sanguigni, coperti 
di sostanza muccosa di colori difiierenti. Neil' occhio 
umano è nera, il che è cagione per cui la pupilla u- 
mana , o pomo dell'occhio comparisce nero, ma nel 
cavallo è varieggiata con un mucco di color porpo* 
rino, turchino, verde, e nero , che mescolandosi in- 
sieme fa che la pupilla appajadi color turchino cupo. 
Questa mestura di color nel fondo dell'occhio o nella 
tunica coroidee stata detta tappeto lucido. 

Ila tunica ultima, e più considerabile dell'occhio, 
è la veste sclerotica che è una membrana grossissi- 
ma, includendo tutte le altre tuniche ed umori, ec- 
cettuata la cornea. La veste sclerotica forma la mag* 
gior porzione del globo dcirocchio^ ed è intimamente ' 
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unita verso la parte anteriore colla cornea, il che 
può osservarsi giacché sta nell^ stessa relazione alla 
tunica sclerotica » come il vetro d' un orologio alla 
cassa. Colla macerazione ndV acqaa la cornea si se- 
para completamente dalla veste sclerotica. 

Nel cavaHo vi sono corpi neri pendiUi attaccati 
al margine superiore dell'iride. Questi servono > co- 
me, il ciglio, a moderare, o escludere i raggi diretti 
della luce che procedono dal sole, senz' interrompe- 
Ve quelli che si riflettono dalla superficie della terra. 
Per ragionare di questo provvedimento ammirabile i 
cavalli vedono ciò che loro è necessario di vede- 
re, mentre lo stimolo troppo potente de' i^aggj di- 
retti dal sole si esclude o si modera suffiàeatftOMsate. 
Questi corpi neri mettono pure l'animale in sUto di 
chiudere la pupilla completamente, e cosi eventual- 
mente, quando la nervosa struttura dell'occhio è 
morbosamente irritabile da escludere totalmente la 

luce. 

Il nervo ottico penetra nella parte posteriore dell' 
occhio, non nel centro, ma piutto&to internamente; 
per altro è tuttavia centrale riguardo ali' asse della 
visione, perchè ambedue gli occhi sono sempre sfor- 
zati nel rimirare oggetti e facendo questo inclinano 
un poco internamente in maniera da rendere il nervo 
ottico centrale riguardo all'oggetto, o piuttosto aU' 
asse della visione. Li ai^atomici hanno supposto che 
se la cosa fosse cosi, V inserzione del nervo ottico 
farebbe comparire una macchia nera davanti l'occhio, 
e che il nervo perciò entrerebbe un poco interna- 
- mente; ma questo è un errore, come è auto dimo- 
strato dall'esperimento del defunto D. Dowrin, da 
cui risulta , che dopo di aver rimirato fissamente 
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per qualche tempo un ogg^o colorito^ nel chiudere 
gli occhi l' impressione rimane per un tempo consi- 
derabile ed in un grado eguale sulF inserzione del 
nervo ottico ^ ed ogni parte della retina > senza l'ap- 
parenza di qualsivoglia macchia cupa. Questo non solo 
prova che quella parte del nervo ottico^ la quale 
entra nella tunica sclerotica, e da cui la retina pro- 
cede , è suscettibile delle impressioni della luce nello 
stesso grado della retina , ma che l'umore vitreo o 
piuttosto la sua membrana arachnoidea eseguisce un 
ttfizio importante in aggiunta a quello che fa come 
parte d' un apparato bellissimo e meravigliosissimo , 
cioè 9 di ritenere le impressioni degli oggetti per dar 
tempo all'intelletto di giudicare della loro distanza 
egualmente che delle loro differenti proprietà. 

Il nervo òttico passa per un' apertura nel fondo 
deir orbita detta frante lacero 9 ed attraversando 
il nervo opposto termina in quella parte del cervello', 
denominata talamo del neivo ottico. Questa incro- 
ciatura de' nervi ottici è stata soggetto di controver- 
sia presso gli anatomici. Ma il fatto è completamen- 
te provato da un' esame del cervello , e de' nervi ot- 
tici d' lin cavallo attaccato da una cataratta soltanto, 
€ da un esame del cervello e de' nervi ottici d' una 
pecora affetta di quella specie d' idrocefalo che dipen- 
de dall' esistenza d' un idatide nel ventricolo diritto 
del cervello ] perché è il ventricolo diritto che ordi- 
uariaìnente resta attaccato. 

In ambedue i casi il nervo che procede dal tala- 
mo affetto si troverà più piccolo dell'altro , e si tro- 
verà più piccolo anche dopo che ha traversato l' al- 
tro nervo , ed appunto dove entra nella veste sclew)- 
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fica dell'occhio. I talami de' nervi ottici sono da me 
considerati gli organi della vista perchè ({ui in ulti- 
mo luogo si ricevono le impressioni degli oggetti , e 
le parti , assurdamente chiamate notes e testes le 
considero come Porgano deir intelletto. 
( Ved. la Descrizione del Cerve Uo. ) 

Malattie dell' Occhio . 

Benché si supponga generalmente che T occhio 
del cavallo sia sottoposto ad una varietà di mali» 
questi senza improprietà possono considerarsi sotto 
due aspetti 9 cioè e come malattìe che provengono da 
cause interne, e come malattie le quali sono cagio* 
nate da colpi, morsi, e da altri accidenti. Le prime 
sono ordinariamente, e posso dir quasi siempre incu- 
rabili j cioè sono incapaci d'una guarigione perfetta, 
o in altri termini, l'occhio è molto di rado perfetta- 
mente risanato dopo d'essere cosi affetto, quando 
lina cataratta completa, o total cecità non abbia 
luogo in un'occhio, come si rappresenta nel Rame IV. 
fig. 2. In tal caso la salute e forza dell' occhio quasi 
sempre è perfettamente ristabilita. Questa è la mi- 
glior fine dell'oftalmia (cosi questa malattia è stata 
chiamata) che possa attendersi, perché la vista di 
quel solo occhio diventa gradualmente del tutto e- 
guale in potere e correttezza di visione alla vista dì 
due occhi perfetti. Altro termine favorevole è una 
cataratta parziale , come rappresentasi nel Rame IV. 
fig^ I. Questa pertanto quando ha luogo in un occhio, 
non rimette la salute dell' altro, come la cataratta per- 
fetta completa^ anzi al contrario ; perchè quando 
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queste macchie compariscono in una pupilla^ e Tal- 
tto occhio sembra perfettamente saao^ può ingenua- 
mente presumersi, o i probabile almeno , che roc- 
chio sano sarà più presto o più tardi affetto dall' of- 
talmia. L' occhio pertanto in cui queste macchie 
compariscono ordinariamente torna ad essere sano; 
l'infiammazione oftalmica allora secondo il solito 
cessa ; e sebbene queste macchie siano un impedi- 
mento alia vista in un grado proporzionato alla loro 
estensione > e secondo la loro situazione , tuttavia non 
crescono mai, né mai ritorna l'infiammazione oftal- 
mica in quell'occhio; e ìbiò l'ho sperimentato ed è 
stato un oggetto, che ha in modo speciale impegnato 
la mia attenzione. Dicesi dagli scrittori veterinar) , 
che r oftalmìa sia prodotta da buon nutrimento non 
accompagnato da un sufficiente esercizio; da costi- 
pazicme di ventre, e dai vapori delle stalle piccole e 
sporche. Tutto ciò può essere un incentivo alla pro- 
duzione della malattia, ma non n'è la causa essen- 
ziale. £ l'eccesso dello sforzo che produce l'oftat*- 
mja,quello che ha luogo nelle pariglie che trot- 
tano, pariglie che pareggiano per le strade nel- 
le dispute che hanno luogo tra i padroni di vetture 
e maestri di posta, o i loro servi; e sono cau- 
sa di quella malattia altri sforzi crudeli e non 
buoni in cui questo animale generoso ed emulativo è 
frequentemente adoprato. Nelli sforzi eccessivi del 
potere musculare il sangue è spinto nei vasi delicati 
dell'occhio, e produce tal disordine nella struttura.ner- 
vosa egualmente che vasculare dell'organo, che non 
può jMsrfettamente guarirsi. Quindi l' occhio laienchi 
apparentemente guarito ddirinflammazione oftalmica 
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rimane in uno stato di morbosa irritabilità, e pre- 
sto o tardi i di nuovo soggetto air infiammazione. 
Alla fine i vasi delicati della lente cristallina o della 
sua cassula restano rotti , e n* è la conseguenza una 
parziale o totale opacità; o in altri termini , ha luch 
go una parziale o totale cataratta. Quando ciò acca- 
de tutta quella bella * struttura ottica e nervosa po- 
steriore alla cataratta diventa disorganizzata, e va in 
decadenza, e néll' aprire l'occhio tutto l' umor vitreo 
subito fugge, non essendo più racchiuso in celle, ma 
liquido come l'umore acqueo. Il tappetò lucido per- 
de lo splendore de' suoi colori; la retina vi rimane, 
ma è ritirata, ed in uno stato più denso ed opaco; 
ed il nervo òttico è considerabilmentè diminuito in 
grandezza. L'operazione per la cataratta perciò deve 
essere inutile, e non si dovrebbe mai tentare. ' 

La gotta serena, ò paralisi del nervo ottico, tal- 
volta accade ne' cavalli, ed ^sempre cagionata da 
sforzo eccessivo, e sempre produttrice di cecità- in- 
curabile. In questo caso, la lente cristallina ritiene 
la sua trasparenza. La malattia o cecità può sfuggire 
all'attenzione d'un compratore, quando non si aln 
bia cura di mettere il cavallo in un lu(^o dove si 
conosca che l'animale non vede, ni cerca scansare 
quelli oggetti quali, se non fosse cieco, scanserebbe 
prontamente. Un altra circostanza che merita l'at- 
tenzione del compratoi'e è lo stato o la grandezza 
della pupilla, che meglio si vede girando il cavallo 
■all' intorno nella stalla, e portando la sua testa verso 
la porta della stalla. Se li occhi sono sani, ambedue 
le pupille saranno eguali in grandezza è libere da 
macchie. Quando sono d'*inegual grandezza nella 
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flessa luce ; la più piccola può considerarsi come già 
stata attaccata da oftalmia, e tuttavia disposta alla 
malattia, perchè viene ad iadicare uno stato di mor- 
bosa irritabilità della struttura nervosa dell'occhio* 
Lo stesso sospetto può aversi quando la pupilla è 
piccolissima, come nel Rame I. fig. a. nella stallalo 
in una luce moderata. Quando là pupilla è piuttosto 
circolare <;be bislunga , d' un turchino più chiaro del 
consueto, e quasi più grande che non potrebbesi a- 
spettare, quando vedesi in una luce forte, viene in- 
^cata cataratta incipiente, e con tali pupille un ca- 
vallo sarà generalmente ombroso. Al primo attacco 
dell' oftalmia uno od ambedue li occhi, ordinaria- 
mente però uno soltanto , e quello il sinistro, diventa 
stupido ed acquoso e subito dopo rimane quasi cbi^^- 
so. I>e lacrime scorrono sulla guancia, ed il cavallo 
sembra incapace o non disposto ad aprir rocchio , 
fuorché nella stalla, quando è quasi bajo. La prima 
cosa da farsi è di salassare fino allo svenimento , p<r 
qnanto grande bìsl la quantità del -sangue .die deve 
astrarsi perchè producasi questo effetto • Il cavallo 
devesi quindi tenere in una stalla fresca ma piutto- 
sto oscura e vi si deve lasciare sciolto. Pertanto de- 
vesi nutrire alla mangiatoia solamente di erba, se 
questa si potrà avere^ altrimenti gli si daranno sole 
otto libbre ("*) di fieno in a4 ^^^ divise in 4 porzio- 
ni, sei fiaschi d'acqua in tre differenti volte, e tre 
piccoli beveroni di santola ^ cioè circa un quarto di 
stajo di semola in ciascun beverone. Sarà necessaria 
una rausoliera por impedirgli, che mangi la lettiera, 

(*) Libbre Inglesi d'onci^ i6. Tana. 
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otsivveró questa verrà rimossa . Quando il cavallo 
sarà cosi trattato, nessuna medicina, o lozione da 
occhi sarà necessaria, anzi queste non potranno gio- 
vare. Ma se un timore di svenare a molte il cavallo, 
o di farlo morir di fame, Impedisce che questa cura 
sia proseguita, potrà esser necessario il dare una do- 
se di purgante, e dopo T operazione di questi si da- 
ranno giornalmente piccole dosi di nitro. Il fomen- 
tare To^hio con acqua calda sarà di gran lunga 
r applicazione topica migliore mentre l'occhio è in 
uno stato penoso e d'irritabilità; ma quando l' in- 
fiammazione è diminuita, ed il cavallo può tenere 
l'occhio aperto, e guarda li oggetti senza pena, po- 
trà usarsi una delle seguenti lozioni, o sola o stern* 
peratà con acqua, secondo lo stato dell'occhio. 

Nell'infiammazione degli occhi da offese esterne, 
come morsi, colpi ec; è pure necessario un copioso 
salasso, ed un parco cibo^ ed una fomenta d' acqua 
calda sarà dapprima la migliore applicazione, e 
quando V infiammazione sarà calmata si potrà ado- 
prare una delle seguenti lozioni » 

Talvolta un'opacità sulla cornea, o sulla super- 
ficie dell'occhio è prodotta da offese esterne, ed al- 
lora forti applicazioni stimolanti si credono neces- 
sarie per rimuoverla, ma tali applicazioni fanno sem- 
pre molto male, quando l'infiammazione e lo stato d'ir- 
ritabilità dell'organo non sia completa mente domato. 
Se un'opacità rimane, dopo che questo è stato effettua- 
to, ed il cavallo può tenere V occhiò aperto senza 
péna, n può mettere nell'occhio sale spolverizzato 
fine, e ciò può ripetersi per pochi giorni. Si fa spes- 
so uso di preparazioni più forti, come sale crudo 
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^BUBioiiiaco (m<iriato d'ammonia) fondiglio di ve* 
ttOy ed anche veiro bene spolveriizato» o solo o mi- 
sto col miele. Yitriolo Uanco in polvere o zucchero 
si tira talvolta dentro l'occhio per mezzo d'una 
penna. Talvolta si adopra l'oppio o una soluzione 
d'estratto di bella-donna. 

Nelle ingiurie severe dell' occhio nulla fuorché 
i|a sollecito e copioso salasso impedirà le pi& serie 
conseguenze^ ed anche queste farà poco, se non è se- 
guito da un parco cibo. Qui ancora il purgante , e 
quindi il nitro possono darsi^ ma in queste severe 
offese-} come ncU' infiammazione che viene cagionata 
da affezioni interne il salasso fino allo svenimento , 
ed il parco cibo da me raccomandato renderanno 
Ogni medicamento inutile^ e certamente sarà il mi- 
glior metodo di cura. 

Nell'oftalmia il male spesso rimane in uno stato 
flattnante per mesi ed anche per un anno o due, ma 
la vista rimane imperfetta, e di quando in quando 
diventa peggiore. La malattìa talvolta sembra andar 
via piuttosto all'improvviso, e dopo breve tempo 
ritorna altrettanto presto. Talvolta là malattia lascia 
un occhio ed attacca l' altro ; e talvolta benché l'oc- 
chio ad una esperta persona sembri del tutto guari- 
to nella sera, il cavallo sarà trovato quasi cieco 
nella mattina seguente. Da una supposta periodica ri- 
correnza la malattia è stata denominata cecità lu^ 
nare, ma la malattia non sparisce del tutto, vi è 
sempre uno stato morboso dell'occhio, che molto 
bene è conosciuto dalle persone esperte . 

Un cavallo che ha una volta sofferto di oftalmia 
non dovrebbe mai comprarsi come sanO; per quanto 
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esente da malattia T occhio possa sembrare ad una 
persona non pratica del soggetto. Ma nelle offese dell* 
occhio ; o neir infiammazione proveniente da colpi, 
morsi ec, la cura è spesso completa; non vi è peri- 
colo del ritorno della malattia , e talvolta una pie-* 
cola opacità può restare nella cornea, o superficie 
dell* occhio, e ciò senza che la vista ne resti offesa. 

Nelle offese forti pertanto avvi pericolo di un 
disordine incurabile nella struttura nervosa di que* 
st* organo delicato, quando l'animale non sia salas- 
sato fino allo svenimento, ed in seguito nutrito par* 
ca mente. 

Neir infiammazione provenie^te da sforzo ecces- 
sivo , cioè , néir oftalmia , nulla fuorché questa cura 
può effettuare una guarigione radicale , e questa io 
temo, che si troverà troppo sovente non riescire. II 
danno non si fa con un viaggio, con una gara, o ii| 
una cona; è da una frequente ripetizione di lavoro 
sfoderato , o sforsso eccessivo , che V offesa i 
gradualmente inflitta. Cosi è che di quando in quan- 
do il sangue è spinto ne' vasi delicati del cervello 
e dell' occhio egualmente che in quelli di tutti gir 
. altri organi del corpo, in maniera da dilatarli, ed 
alla fine romperli, e tal disordine è cosi prodotto 
^ nella sti*uttura nervosa dell'occhio, in maniera da 

stabilire una morbosa irritabilità, ed insieme una 
tendenza, o attitudine tale all'infiammazione chele 
cause ancora le più leggiere la potranno produrre 
finché le paiti delicate e trasparenti non divengono 
opache, e finché la struttura nervosa non rimane 
disordinata e disorganizzata. 
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Lozioni da occhi 

Num. I. 

Solfato di zinco i. dravi. 

Acqua • . • una mezzetta 

Acido sulforico stemperato . • . • a goccie 
Si mescoli. 

Num. a. 

Siiperacetato di piombo 4 ccrop. 

Acqna ^ una mezzetta. 

Aceto stillato » a. oncie 

Si mescoli. 

Num> 3. 

Solfato di zinco .......... i. dram. 

Superacetato di piombo 4* ^^ 

Acqua una mezzetta 

Si mescoli^ e dopo di aver tutto bene dibattuto 
si feltri con carta sugante. 

La tintura vinosa d'oppio è stata adoprata con van- 
taggio nella debolezza della struttura nervosa dell'oc- 
chio talvolta osservabile ne'cavalli vecchi^ edindicata 
da una gran pupilla di forma più circolare^ e d'un 
colore turchino più chiaro del consueto^ ed anche 
dall' opacità della cornea. S'introduce per mezzo di 
un piccolo pennello da dipingere di pelo di cam- 
mello. 

T. Uh \o 
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, Nella pupilla piccola^ o contratta^ è stato iac« 
comandato l'estratto di bella-donna. L'applicazione 
de' vescicanti a tutte le parti esterne dell' occhio , e 
della fronte è stata consigliata e praticata nel 4*to 
dt' dragoni , ed è stato creduto che produca un buon 
effetto temporario. I setoni sotto l' occhio sono stati 
pure adoprati> e talvolta recano soccorso tempora- 
rio; cosi è avvenuto nell' applicar vescicanti alla 
guancia; ma nessun benefizio permanente è stato 
mai a mio credere derivato da alcuno di questi ri- 
medj. Io sono d'opinione^ che la tintura vinosa di 
oppio riesca di migliorare per breve iempo la vista 
dei cavalli vecchi sottoposti ad essere ombrosi ; ma 
bisogna applicarla ogni volta che il cavallo sarà per 
essere cavalcato^ sebbene allora dopo un tempo la 
sua efficacia cesserà gradualmente . 

Que' cavalli che sono tenuti all' erba durante i 
mesi caldi sono talvolta cosi punti dalle mosche in- 
torno agli occhi da sembrare quasi ciechi. Ciò spesso 
produce molto timore, ed apprensione di pericolo; 
ma se il cavallo sarà bagnato con un poco di acquai 
calda > con una debole soluzione di supenacetato di 
piombo (zucchero di piombo) l'infiammazione ander4 
via subito. Questa può tenersi lontana in qualunque 
f empo ancora per mezzo delji' olio di pesce ^ 
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Unisco qui un rozzo abbozzo ielV occhio giacché 
credo che renderà la già fatta descrizione più chiara. 
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La papilla è delineata coinè apparisce in una luce 
otcuiaj ed ho procarato di delinearla in una dire- 
zione paralella all' orizzonte ; ma essendo poco buono 
disegnatore , non sono perfettamente riuscito nel 
fare il circolo bislungo di forma regolare . a è la pu- 
pilla ^ b i piccoli corpi neri attaccati al margine su- 
periore dell' iridq ecce V iride , come apparisce quan- 
do è veduta a traverso la cornea o il retro dell'oc- 
chio^ d il crine che è sulla superfìcie della cornea, 
e il ciglio ;y pochi crini a qualche distanza l'uno 
dall'altro sotto la palpebra inferiore. 
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MANIERA. DI GETTARE UN CAVALLO 

A TERRA PER ASSICURARLO 

NELLE OPERAZIONI. 

I cavalli si gettano a terra per mezzo di cappj , 
o laccio uno de' quali è rappresentato nel rame V. 
£g. I. (dove a i la fibbia, b l'anello;) ed il tuttoè 
rappresentato fisso sulle gambe d' un cavallo nella 
fig. 2. Il cappio è lungo circa due piedi, due pol- 
lici, e cinque ottavi largo, e grosso circa un quarto 
di pdiice. È formato da un fòrte pezzo di cuoje, 
lungo circa quattro piedi, il quale essendo addop- 
piato, lia una forte fibbia di feno ad un' estremiti 
che saldamente è cucita in quello. Circa quattro pol- 
lici e làezzo un poco più indietro vi si deve cucire 
un grand' anello <ii ferro nella stessa maniera, fa- 
cendovi passare comodamente a bella posta una fòrte 
corda. L'anello, o piuttosto la parte così denomi- 
nata può farsi diritta dove è cucita nel cuojo, ed A 
resto può esser tondo. La parte rimanente del cuojo 
devesi fortemente cucire insieme , il che formerà la 
grossezza di quanto abbiamo di sopra descritto . Di- 
versi buchi devono traforarsi a quest'estremità del 
cappio laccio per mettervi il puntale della fibbia 
quando è messa attorno la gamba del cavallo. Nella 
parte di sotto del laccio devesi fissare un pezzo di 
cuo]o sottile e più largo estendendosi dalla parte 
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dove l'anello è attaccato circa mezzo pollice al di 
là deir estremità della fibbia^ e questo è destinato 
ad impedire^ che T ultima non sgraffi la gamba del 
cavallo. La corda deve esser forte , non torta, tirata, 
ma resa flessibile, come una corda da campanello, e 
lunga circa i8. piedi. Un'estremità della corda deve 
essere saldamente e permanentemente attaccata all' 
anello d'uno de' lacci, e questo laccio deve esser 
messo sulla gamba davanti, opposto alla parte su 
cui il cavallo devesi gettare. Se il laccio cui la corda 
è attaccata è messo sulla sinistra gamba davanti , 
l'altra estremità della corda devesi passare prima 
per r anello di quella sulla gamba sinistra di dietro. 
Quindi per quella sulla gamba diritta di dietro, in 
seguito su quello della gamba diritta davranti^ ed in 
ultimo luogo per Y anello dove la corda è attaccata-, 
cioè il laccio della gamba sinistra davanti. 

Con questa regola si vedrà facilmente che le 
gambe del cavallo possono tenersi insieme, così che 
se è spinto o forzato verso la diritta, deve per ne- 
cessità cadere. Tre uomini abbisognano ordinaria- 
mente per tirare la corda onde tirare insieme le gam- 
be. Per render questo più facile, si dovrebbero met- 
tergli sotto più che sia possibile le gambe di dietro, 
prima che si faccia qualche tentativo per tirar la 
corda. Il cavallo deve esser bendato, o aver gli oo- 
chi coperti con un pezzo di panno, prima che si 
metta il laccio; ancora può essere necessario di ado- 
prare la cigna, e tener su la gamba davanti, mentre 
si mette il Faccia alla gamba di dietro. Ma la cigna C 
devesi levare prima che il cavallo sia gettato a terra ; 
e può adbprarsi finché non sia più necessaria . Li 
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uomini che debbono tirare la eprda bi^gna che stia* 
no lontani dal cavallo circa sei piedi ; ma mentre 
che tirano con doppia forza possono stare alla di-* 
stanza di otto piedi, il loro potere allora avendo una 
tendenza a tirar via le gambe dal terreno ed in aria^ 
il che lo fa cadere più presto. Un' uomo dovrebbe 
stare alla schiena dalla parte sinistra per spingerlo 
quando le gambe sono riunite insieme; ed un uomo 
dovrebbe tenerlo saldamente per la testa , standogli 
di fronte, e subito che il cavallo è in terra, que ir 
vomo gli si dovrebbe gettare sul collo, e voltare il 
naso al disopra alzando la cavezza, e cosi esso 
potrà tenere la testa ed il collo giù senza difficoltà . 
Il sig. Girard nel suo trattato del piede ha proposto 
una miglior maniera per gettare i cavalli a terra, che 
è semplicissima, e dovrebbe sempre adoprarsi^ ma 
ci vuole un assistente addizionale, e due sarebbero 
anche meglio. Se il cavallo deve cadere sulla diritta, 
devesi attaccare una corda al braccio diritto davanti^, 
presso il gomito. L' altra estremità deve passarsi so- 
pra le spalle, e tenersi ad una piccola distanza da 
uno o due uomini. La forza che si applica in questa 
maniera farà, che il cavallo cada più presto ^ e con 
più certezza, ed esattamente nella situazione dove 
bisogna che sia gettato. Questo metodo è estrema- 
mente utile ne' posti riserrati dove i appena luo- 
go per gettare a terra uu cavallo e non più. Gettato 
a terra il cavallo, e chiuse bene insieme le gambe, 
r estremità della corda del laccio devesi passare sotto 
gli anelli del medesimo traile gambe davanti e di 
(tietro, e fermarsi con una corda cosicché non possa 
il cavallo disunire le gambe finché non sono sfib- 
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l^atì i laccj^ e quìodì si possooo levar tutti ad oa 
tratto 9 e lasciar libero il cavallo per alzarci. 

Nel lasciare akare il cavallo , bisogna sfibbiare 
ì laccj cautamente^ incominciando da quelli d* una 
gamba davanti , e di quella di dietro. Questi dovreb- 
bero sfibbiarsi leggermente, e non strapparsi , poiché 
farebbero lottare il cavallo » e renderebbero difficile 
il levarli, o la gamba potrebbe sciogliersi, e cosi 
potrebbe rimanere offeso qnalcheduno degli assisten- 
ti , che per caso incautamente gli stsase davanti a 
portata delle sue gambe o davanti o di dietro. Ho 
veduto laccj ne' quali le fibbie erano movibili, così 
che tirandole fuori con un paro di tanaglie, i lacc) 
erano tutti cavati ad un tratto. 

JVcir eseguire le operazioni sul cavallo è non 
solo necessario il gettarlo a terra, come ho descritto, 
ma neir applicare il fuoco alla parte esterna della 
gamba davanti, per esempio nella pastoja, bisogna 
cavare il laccio, e fermare la gamba per mezzo dì 
una fascia passata intorno alla medesima sopra il 
ginocchio, e fermata alla gamba suj>eriore di' dietro 
immediatamente sopra il garetto che potrà ancora 
fermarsi alla gamba inferiore davanti. Forse ambedue 
queste maniere si potranno trovare vantaggiose in 
quei cavalli robusti che si dibattono molto. 

Ifeir applicare il fuoco all'interno della gamba 
davanti, cioè la gamba davanti inferiore, niente 
più è necessario che di tirarlo fuori dal cappio, « 
portarla in avanti per mezzo di una fascia passata 
all'intorno dell'unghia, o della pastoja. 

Pertanto i cavalli hanno potere sufficiente per 
estendere anclie la gamba inferiore davanti conside- 
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rabilknente^ se V aomo non sta a giacere sulla dì lui 
spalla 5 lo che dovrebbe sempre evitarsi. È meglio 
ristringere la gamba, passando intorno una fascia 
sopra il ginocchio, e fermando l'altra estremità alla 
gamba di dietro sopra il garetto. Se dunque le altre 
tre gambe sono tirate indietro per mezzo della corda 
del cappio, la gamba davanti inferiore sarà suffi- 
cientemente esposta per qualunque opeiazione che si 
esiga. Meli' applicare il fuoco alla gamba di dietro 
superiore- nella pastoja è necessario levare il cappio ^ 
ma si deve prima assicurare la gamba per mezzo di 
una fascia legata sopra il garetto, e l'altra estremi* 
tà portarla fuori, e sotto un collare dì fascia passato 
intorno al collo accanto alla spalla . La gamba può 
cosi efficacemente ristrìngersi, ma può anche per 
maggior sicurezza legarsi alla gamba di dietro infe- 
riore . 

Neir assicurare un cavallo per la castrazione, do-* 
vrebbe esser messo sul fianco sinistro. La gamba di 
dietro diritta dovrebbe dunque avere sopra il garet- 
to una fascia ed un altra sopra la pastoja ; ambedue 
queste si dovrebbero quindi passare sotto il collare, 
e la gamba tirarla su per quanto è possìbile, o fin- 
che il piede di dietro non è portai o considerabilmen- 
te al di là della gamba davanti. Qui deve essere sal- 
damente assicurato, perchè se non si fa questo, l'o- 
peratore sarà ili gran pericolo. Quando la gamba di 
dietro superiore è cosi assicurata, i testìcoli saranno 
completamente esposti. Ho trovato anche utile in 
quest'operazione il far giacere un uomo sul corpo 
del cavallo, e farle afieiTare il garetto e la gamba 



MANIERA EC. 337 

di dietro colle mani^ e ciò sembra ihe venga a con- 
finare più completamente la gamba. 

Un altro metodo di legare un cavallo è qualche 
volta praticato; ma è lontano dall'essere cosi sicuro 
ed efficace quanto il gettarlo a terra ^ e questo me- 
todo è chiamato la linea per parte. Il laccio della 
corda è affibbiato ad una delle gambe : la corda è 
quindi portata avanti tra le gambe davanti^ e sopra 
la spalla opposta; la fine è quindi passata sotto la 
corda al petto ^ e dopo di aver tirato %vl la gamba 
bastantemente 9 è assicurata in questa situazione con , 
una corda, che può subito sciogliersi in caso che il 
cavallo si dibatta, a segno d'essere in pericolo di 
cadere. Questa maniera è resa molto più sicura, se 
la testa del cavallo sia saldamente assicurata ad un 
forte anello nella mao^iatoja, e le sue parti di die- 
tro vengano sostenute da una imbracatura, mentre 
gli si può impedire il dar calci e il giacere con una 
cigna da schiene e da ventpe. 

Vi è un metodo permanente per assicurare un 
cavallo in questa nsauieraydenominato tratfaglio. fui 
informato una volta della morte di un cavallo nel 
lottare in questo; che però io lo giudico un metodo 
pericoloso; metodo che si adopra particolarmente 
neir intaccare tagliare la coda ai cavalli , e nel 
feiTare quelli che sono viziosi. Un rame ed una de- 
scrizione di questa macchina può trovarsi nell'Opera 
di Bourgelat, intitolata „ Essai sur les appareils, et 
sur les bandages propres aux quadrupèdes. „ 

Un altro metodo viene comunemente praticato 
per gettare a terra il bestiame . Una lunga corda è 
addoppiata e legata a guisa d'arco all'estremità ad- 
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doppiata di sufficiente grandézza da passare salta 
testa dell' animale^ e riposargli sul collo come colia- 
te . S% due estremità di egual lunghezza devonsi 
quindi portare abbasso tra le gambe davanti e di 
dietro 9 ed una delle estremità intorno a ciascuna 
gamba di dietro . Le estremità della corda tiransi 
quindi aranti da ambedue le parti > per cui le gambe 
di dietro sono cosi tirate sii sotto il ventre y e cosi 
l'animale è facilmente spinto a terra , ed allora dere 
assicurarsi. 

Spiegazione del Marne V. 

La lettera A rappresenta una corba e la maniera 
d'applicare il fuoco per quella malattia. B rappre- 
senta un piccolo spavenio osseo ^ e la maniera d'ap- 
plicarvi il fuoco . C rappresenta altra maniera di 
dare il fuoco ^ piik comunemente praticata. D un al- 
tra. E la linea retta applicante il fuoco^ talvolta por- 
tata all'interno della gamba ; ed abbasso sopra la 
pastoja alla coronetta. La fossa del calcagno devesi 
sempre evitare nell' applicare il fuoco ed i vescicanti, 
perchè può produrre incomode crepature o ulcere. 
F mostra la sede della malattia detta Mallender. G 
la sede del taglio sollecito. H èia sede della malat- 
tìa detta acqua tra la noce, I la sede dello spave- 
nio acquoso. K mostra il cappio cui la corda è per- 
manentemente attaccata. X la sede del male chiamato 
SalUnder, 
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SETOLE A TRAVERSO LA GIUNTA. 

Si é praticata una nuova operazione nel collegio 
veterinario per la zoppaggine cronica de' piedi, che, 
dicesi, è stata cosi felice da aver recato considerabil 
sollievo. Consiste questa nel passare un setone a 
traverso la crepatura della giunta, e portarlo fuori 
alia fossa, o parte cava del calcagno. 

JRfe' gradi leggieri di zoppaggine cronica , trovia- 
mo talvolta che il cavallo va molto meglio sopra 
l'enfiagione, che gli viene sopra la giunta, e la 
zoppaggine talvolta è completamente tolta dallo 
sgravio derivato da quella. Talvolta troviamo di 
queste enfiagioni marciose di qualche durata , e tal- 
volta abituali, che pretendendole arrestare o guaii- 
re con forti preparazioni astringenti o detergenti 
l'infiammazione del piede, e la zoppaggine ne sono 
la conseguenza. 

. In tutti i casi di zoppaggine cronica de' piedi, 
accompagnata da un grado morboso di calore, 
e da giunta sana e dura, è prudente *il tenere il 
piede costantemente involto in un impiastro di se- 
mola quale recherà sempre qualche sollievo; e in- 
sieme ho creduto, che pareggiando in tali casi la 
giunta, e tenendola in contatto con sterco fresco di 
vacca per qualche tempo si può stabilire una enii^^ 
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gione artificiale o con vantaggio considerabile^ e ciò 
certamente merita una prova. Ciò fatto ^ bisognereb- 
be applicare un ferro con calcagni piuttosto grossi 
e larghi. Ho veduto diminuire molto dalle zoppaggini 
croniche, ed anche cessare praticando questa cura. 
Un ago da setone per quest'operazione può trovarsi 
presso il sig. Long, High Holbron, a Londra^ o dal 
sig. Clark , Yorkbmldings , a Bath , fabbricanti di 
strumenti veterinarj, e temperini. 

Dacché questo volume è andato alle stampe ^ 
r operazione del nervo sembra che sia caduta consì^* 
derabilmente nell' opinione del pubblico per essere 
accaduti molti casi di perdita delle unghie, e mor<* 
tificazioni de' piedi in differenti epoche dopo l'ope* 
razione. Vi sono casi pertanto ne' quali è decisi- 
vamente utile, e sufficientemente durevole nel suo 
effetto da renderne l' adozione prudente . 

Molto è stato detto della crudeltà dell' opera- 
zione; ma sempre da persone che non ne conoscono 
che pochissimo e che non hanno cognizione pratica 
de' suoi effetti immediati o remoti. La pena di di-» 
videre il nervo non è che momentanea: il sollievo de 
dà è considerabile ed immediato, e talvolta , special- 
mente quando il cavallo è nel caso proprio per To- 
perazione, dura per molti anni. 

È stato assicurato che la sostanza che supplisce 
il posto della porzione del nervo, che è stato tolto 
non è capace di portare sensazione, benché abbia 
alquanto l'apparenza di nervo. 

11 sig. Leigh chirurgo veterinario di Bristol, eb- 
be un cavallo sotto la sua cura affetto da canchero. 
Questo cavallo divenne sì violentp durante il tempo 

\ 
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che si medicò ; per la pena che soffriva^ che si trovò 
impossibile il farne alcuna cosa . L' operazione del 
nervo fu perciò eseguita per rendere il piede insen- 
sibile. Dopo di questo il cavallo fu medicato senza 
difficoltà 9 ed il canchero fu pienamente guarito. 
Questo accadde circa quattr' anni fà^ ed il cavallo 
è ora totalmente sano^ e molto utile come cavallo 
da carrozza. 

La stessa persona mi ha informato^ che ha os- 
servati diversi casi di zoppaggine cronica ultima- 
mente 9 che sembrano confermare ciò che ho di so- 
pra osservato ^ allorché parlavo deir operazione del 
nervo 9 e dello storpiamento; cioè che in un gran 
nomerò di questi casi vi è una malattia della giunta 
vacua, specialmente all' articolazione della navicula 
coir osso vacuo ; e talvolta nella pastoja. 
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. Debolezza dello stomaco. I. i6. 

- degli organi digestiTi. IH. 70. 

- masculare. IH. 106. 
Decotto di altea. U. ii5. 

- di scorza di qaerce. ivi. 

- per fomenta ivi. 

- di capi di papavero, ivi. 
- di orzo. II. Il 6. 



i « 



Decotti. 11. ir4* 

Decotto di cicata yerde. il. io5. 

Deglatiuone. Ili* 7. 

Demalcentì. li. 116. 

Dente di leone. IL 117. 

Denti. L 4/* 

* * • 

Denti molari. Lofb difèrto. I. ir. 

— imperfetti* HI. 5* 

— consapnati. 1. aio. 
Deostruenti. II. 117. 
Depilatore. ivi. 
Deparaaione ivi. 

firn I t f- . • ^ 

Detergenti ivi. 
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Diabete.!. uS. 
Diachilon. 11. 118. 
Diacodlo. 11. 1 18. 
Diaforetici ivi. 

Diagramma dell'occhio. 1. ao3. 
Diagridio. II. 1x9. 

Diapente. 11. 119. 
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Diascordio. II. lao. 

DìgestWi. 11. lar. » : • ( «^^ 

Diluenti. II. caa. 

Dìaretici ivi. ' •)'^< 

Diietti de' denti. 1. 48. 
Difetto d' eserciftio. 1. i8. 
Digestione. 1. 47* e seg. iti^^ 

Digiano, intestino. 1. 4t. 
Dilatazione de' lombi. 1. 117. 
Distrazioni, t . 2aa. 
Distrazioni. 111. 189. 
-della spalla. III. i4o. : 
' - lombari. IH. 143. 

-- del fil delle reni. Hi. i43. 

Divisione del cibo in porzioni. I. i5.' ' - " ' 

-del petto 1. 35. m. i4o. 

Divisori nella stalla. 1. 6. 

Dolori colici. I. 78. e seg. 

111. 68. 

Dorato di antimonio. 11. 1 iL 

9n a^ 
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DoroDico. II. ia5. 
Doronico pardalianche. II. i25. 
Dorso crepato. 111. i43. 
Dosi giaste di cibo. 1. ao. 
Drastico. 11. iiS- 
Dulcamara. 11. ii5* 
Duodeno , intestino. 1. 4i. 
Darà madre. 1. 24. 
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Economia della biada. L 5. 

— del letlo dei cavalli. I. 9. . 

— degli organi interni. 1. a 3. e seg. 
Edacasione del cavallo, k 17. 
Egisiaco. 11. 125» 
Elaterio. 11. 125. 
Elixirdi Daffy. II. 127. 
Elixir Paregorico ivi. 
Elleboro. 11. ]2<>. 






^7* 
£Uera terrestre. II. ia8* 

Elettoario astringente. 11. no. 

— lenitivo. II. laS. 

— di Senna. II: laS. 

— di oppio. IL 107. 
Ematoria. 1. 11 5. 
Emetici. 11. 128. 
Emicrania. I. «n. 
Emollienti. II. 139. e ses. 
Emulsione semplice. II. 1 5i . 

— pettorale, iyi. ■ ji ' 
Emalsioni. 11. ]3o. 

Enema. II. i3i. 

Enfiagioni infiammate. 11. 4. 

— edematose. I. ii5. 
Enuia campana. II. i3i. 

Epidemia glandalare. 1. i33. 
Epiglottide. J. a8. 
Epilessia. I. 21 1. e seg. 
Epispastici. 11. i32» 



Epoche della glandola. I. i35. 
Erba lacobea. II. i3i. 

1. 87. 

Eringio. II. i3a. 
Errinuo ivi. 

Escarotici. . lliBa. e seg. 
Escrescenze ossee. 1. a 36. 
Esercizio. 11. 1 34* e seg» 

1. 17, 

Espettoranti. U. i36. e seg. 
Essenza di ménta peperioa. 11. i38. 

II. 34. 

— «- di Senapa. 11. i38. 
Essenze 11. i38. 

• 

Espansione dello stomaco 1. i6. 

1. 35. e seg. / 

Estratto di saturno 11. i38. 
>-- di Goolard. IL i3a. 

11. 6. 

Estrazione del sangae arteriale. L 6a 



EU del oimUoE. l a»^ 
Etere. 11. iSg. 
— salforìco. 11. IO. 
Etiope minerale. II. i4o* 
Eoforbio. U. 44- 
Eateride. 1. 74* 
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FarfiiTO* 11. i4o. 
Farinata. 11. 1/^2. e seg. 
Fava di Malacca. II. 80. 
--IL 144. 
Fave ivi. 

— — rottelo acciaccate. 1. 11. 
Febbre 1. 53. e seg. 

— — dei cervello 1. 5j e seg. 
Febbrifago 11. 144. 
Fegato. 1. 43. 

Ferite 1. 257. 



.t^ 
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Ferite fette da pali, tronchi, « pruni 1. 286. 

del piede lU. 191. e •«(• 

del mentre 1. 337. 

Ferrazione i. 240. e aeg. 

— — III. 109. 

Ferri per i piedi. 1. i4S- e seg. 

Ferro. IL i45., 

7-- Titriolato. 11. i47* 

Fichi. IL 147. • ' 

Fieno. Sua qaalità. IH. 4* 

Fieno. 11. 147. 

— - U. 148. 

Fiori di Belzoino. 11. i48« 

— di zingo ivi. i > 
-»• di solfo. li. 5o. 

Finestra nella stalla. 1. 7. 
Finocchio, li. i48. 
Fistola lacrimale. IH. aii. 
*- d<jl guidalesco. 1. a63. 
Fieg. IL i53. 
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Fornente 1. 3i3. ' 
Fornente li. i53. e seg. 
Fornente anodine. 11. 34. 
- - li. 154. 

emoliieoti II. i3o. 

II. 154. 

Forame otale I. Ss. 
Fosforo. II. i56. 
Frenesia l.Sj. e seg. 
FrenitidelILGa. 
Frilli di Cassia II. i56. 
Frizione calda I. 3o. 
Frngamento. II. 1 56. 
Fumigazioni. II. 157. 
Fuoco. 11. iSg. 
*- — I. 817. 
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Galanga 11. 160. ^ 

Galbano 11. c6i. 

Galla Wi. 

GalTanismo iyi. 

Garofani ivi. ^ 

Garofano Indiano. 11. 162. 

Garello. Sae offese 1. 236. 

Gas di acido carbonico II. 47* 

Gas ossigeno I. 3?. 

Genziana. 11. i6a. 

Geoffroca il. i63. 

Gesso 11. f63. 
^ Giallezza degli occhi; e bocca 1. 226. 

Ginepro li. i63. 
^ Ginocchia rolle. 111. 149* 

-- — \, 255. 

Ginocchio. Sae offese. 111. i48. 
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Gioeeng. 11. i64* 

Glandola. Soa natura ec. I. iSii.eaeg. 

--Li35. ' 

^^111. u. 

• 111. i4* e seg. 

— — 111. 11.37. 
Glandola della laringe ì.%g* 

importante sotto il |aretto HI. i56. 

— - 8ÌnoTÌale della noce. Ul. i6«. • 

— -«- sobmastillare IH. zoj. 
Gobbi sulla groppa 1. i6a. 

— — 1. 3o3. 
Gomma IL i64* 

— — ammoniaca 11. 3 1* 
Elemi 11. i64* 

t ■ 

... ^ Goajaco U. x65. 

— — Ben lamina. 11. 68. 
Goramaot. 11. 164* 

Grana del Paradiso 11. i65. 
T.IJL J14 
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11. 8o. 

Grano per cibo IH. 84* 
Grasso liquefatto 1. 7& 
*- — di cerYo 11. i65. 
Gaajaco 11. i65. 
Goidalesco. L 263. 
Goscio di ostrica 11. 166. 



Hiera-Picra IL 166. 
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Icaro ÌD8«i|;to 1. lyS. 
Idatidel. a4* 
- — . 111. xo4< 
Idrocefalo 1. ^^ 

-* -^ 1. 311, 

^ HI. 101. 

Idropisia generale. 1. 21 3. 
^ de' gioTani paledri ivi. 
— del cervello. 1. 24* 

— -^ I. 311. 
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•«. — 111. IO). ^ 

Ileo intestino. I. 4i* 
Illaminazione della Stalla 1. &• 
Imbroccazioni. 11. i66. < 

— di senapa. 11. 167. 

— per i tamori indoleiiti iri- 
Impiastri. 11. i68. 
Impiastro. 1. 3i4* 

»- di Goalard* il. i3g. 

— emolliente. II. aat. 

— dilitargirio.ll. ii8. 

Impressioni del freddo > e del caldo. I. 56. 
Incenso. II. 169. 
Incontinenza di orina. 1. 1 1 5. 
Indigestione, ili. 56. e seg. 
Infosioni. 1 L 169. 
Inghiottire. IH. 7. 

- materia glandulosa. 111. 19. 
Ingiurie dello stomaco. 1. 1 5. 
Inflaenza. 1. 65. e seg. 
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Infummia sione generale. L 5i. e leg. 
111.65. 

— intema. 11. 63. 

— intestinale. I. 69. e aeg. 
-^ dello stomaco iti. 

— del peritoneo. 1. 74» « te^^ 

— dei polmoni. 1. 6i. 
--111.43. 

— del cerrello. 1. 57 . 

— catarrale. 111. 47. 

— dei lombi. 1. ii5 

— della Tetcica ìtL 

— degli occhi. 1. 192. 
Infonditara. 1. 76. 
Infireddatura yiolenta 1. 65. e seg. 
Ingrossamento della membrana lariiageele. 

1. 107, 

Inoculazione. 111. i3. 

111,20. 

— della gianduia. 1. 140. e seg. 
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— degli strangaglioni. l 186. 

Interesse vero de' proprietarj de' cayalli. 1. i. 
Intestini. 1. 4i* 

— piccoli ivi. 

Intiriuimento della congìantara vacaa. 111. iSg. 

losciamo. 11. 169. 

IpecacuaDa ivi. 

Iperico. 11. 171. 

Iride deir occhio. I. 196. 

Itterizia. 1. 11 3. 

Isopo. 11. 171. 
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Kali. 11. 171. 
Kermes minerale ivi. 
Rino ivi. 
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I Labbra. 1. iig. 
Lacca. 11. 172. 
Lacrime. 111. Ho. 
Ladano. 1 1. 1 72. 
Lampasco. 1. a 1 6. 
Lappa bardana. 1 1. 1 73. 
Lardo di porco. 11. 178. 
La ringe. L 28. e seg. 
J^Lassaliri. IL 178. 

Lavandaia. 1 1. 1 74* 

LayatÌYÌ.ll* I74* 

1. 3l2. 

Laudano. 11. 17 5. 

Lavoro smoderalo. 1. 18. 

Lauro. 1 L 1 76. 

Legatura della pelle. 1*J72< 

Legno amaro. 11. I76. 
" Legno sanlo.Jl. l65. 
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Letto del cavallo. 1. 3. 

Ligamento ciliare. 1 1 1. 1 1 5. . 

— capsalare. 1 II i47* 

-p- del nervo di dietro. U 1. 1 5i . 

— sospensorio della gamba. 1 11. 1 53. 
Limatura dei denti . 1. 48* 
Linimento. II. 1 76. 

— di sapone ivi. 

— volatile. 1 1. 1 77. 

— di canfora ivi. 

'- per le bolle cattive ivi. 

— per la cancrena ivi. 

— vescicatorio. 11. 188. 

— di verderame. 1 1. 1 ^S. 

— escarotico. 1 1. 1 33. 

-digonlard. 1 1. iSg. 

-- per la rogna. 1. 176. 
Li no. 11. 1 77, 

Liquirizia. 11. 178. 
[^Liquore Morgagni. III. il 6. 
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Litargirìo. 11. I78. 
Lobi del eerrello 1. 1 4- 
Lombi. 1 Ii7* 
-^ guasti, iyi. 

— loro offese. I. 209. 
Lombrico. L 96. 

Lozione per li occhi. 1 1. i f 8. 
1. 209. 

— sataraina. 11. I79. 
1. 238. 

— per la rogna. 1. 1 80. 
Losìoni astringenti. 11. 56* 

— saturnine. 11. 3. 
Lupolo. IL 179. 
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Macis. 11. 179. 
Maggiorana. II. 180. 
Magnesia IL i8o. 
Malattie della bocca {. 216. 



Blalattie degli oodiL L 191. 
Malattie degli of^gani interni L a3- 

— del cervello 1. %S. 

— epixooticlie I. 68 

— nelle miniefe L8S. 
— - Terminoae L 9^. 

— - cronidie dei polmooL I. J«e 

— del fegato L 113. 

— degli organi orinar] LllS* 
•~ simili alla glandala. L I S4 

— cotanee 1. 1 7 1. 

— delle gìontore delie gandie L jfti. 
Malienderi 1. 180. 

Malta i 1. 180. 

M a n canaa dei potere Titaie nella atonaco I. So. 
Manganese, i 1. 180. 
^ Mangiatoja. l. 3. 
Manna 11. 180. 
Maro 11. 180. 
Marrobio 1 1. 18 I. 
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Masticaxione I. 47* ^^* 

« — 111. 4. 

Mastice sirio !!• 1 8 1. 

Massico 1 1. 181. 

Masticator]. 1 1* i8l. 

Materia corrotta L 267. 

— glandalosa Ul. asS- 

— di tigna 111. 36. 

— cronica dei calcagni Ul. 4<^' 

— della giunta cornea Hi. Ila* 

— delle gambe 1. 178. 
Maturità dei caTalli 11. l36. 

Mechoacan li. i8l. 
Mediastino L 35. 
Mela amara IL io6. 
Melagrana 11. 181. 
Melampiro 11. i8a. 
Meliloto. 11. i8a. 
Meloloutha yitis 11. 79. 
Membrana elastica 1. a8. 



Menu II. 181. 
Mercuriali IL i83. 
Mercarìo 11. 44- 

11. i83. 

Mesenterio 1. 4^. 

Metoflo per dare i be^eraggj 11. 69. 

•^ di «ntrire. IL l og. 

— *— IL io3. eseg. 

— dì dare i porganti. 1 1. 89. 
•— sano di notrire. 1. i o. 

-- cattilo di notrire. 1. l3. 

— di esercizio. 1. 20. 

— di scuola. I. 22. 

— improprio di ciliare. 1. 5o. 

— di gettare a terra un cavallo. 1 li. 280. 
Mezereon. 11. i85. 

IVfiele ivi. 
Mignatte. 11. 186. 
Mille piedi ivi. 
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Milza. I. 44* 
Minio. 11. 186. 
Mirra ivi. 
Mitridate. 1 1. 1 87. 
Morso. Soo oso. 1 1 1. 6. 
Morte improTf ÌMk L 69» 
Mosche spagnole. 11. 78. 
Mostarda. 1 1. 1 89. 

Moxa ìtì. 

MoU dell' occhio. HI. 2i3. 

Macco della laringe. 1. 30*. 

Maciilaggine.JLl* 189. 

Mara delle stalle. 1. 7. 

Maria ti. 11. 189. 

Moriate di- antitnomo. 11. 74. 

Moschio. 11. 190. 

Mascoli dell'occhio. HI. 2i3. 

Husoliera. 1. l5. 
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Naitotici. 11. 1 90. 
Nenri di dietro. 1. 216. 
Nitrato di poUtaa. II. l 90. 
Nitro. 1 1. 1 go. 

Nittitante membrana. 111. ali* 
Noce otto. 1. 233. 
Noce moscata. 11. igl. 
Natrimento. 1. io. 
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Occhio. L I93. 
^ — 1. ao6« 

ili. ai4- 

. 111.209. 

Occhio da moro. 1. 2o5* 

Odore della materia oneìiiea de' ealcagiii. 111. 177. 

OfTese proTcnienti datta forraamne. i. iS l. 

— Tane. 1. 257. 
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— nella caccia. 1. 186. 

OfUlmia. L 191. 
Olibano. IL iga* 
Olj. II. 192. 

Olio di sambaco. IL 193. 
• — di alloro ivi. 
•— di mandorle, ivi. 
•^ di oliva. II. 194 
»— di lino. ivi. 
^- di palma ivi. 

— di bilami minerali, ivi. 

— di catepat. ivi. 

— > di castoro. II. 195. 
»^ dì vitriolo. IL 9. 1 1. 
^- di trementina. II. 87. 

— di carvi. IL 85. 

Ombra di notte mortale. IL 68. 
Operazione della castrazione. III. 236. 
-~ della ii^pcolamne. III. 24*> > 
*-- del nervo. III. xaS. 
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I. 281. 

.^ m^ in. i34- e seg. 

— della pasto ja. III. i38. 

— della pietra. [. 1 18. 

Operaaioni diverse. IIL a3o. ..:;<> 

— •— I. 3ia. 
Opopeldoc. IL 196. 
Oppio, n. 197. 

— goccia nera. II. aoo. • • 
-^ tintara. IL soa. 

Oppoponace. II. 2o3. 
Orecchie. Loro taglio. L 324* 
Orecchiette del caore. L 3o. 
Organi orinar). I. 1 1 5* 
Organi interni. L 23. 
-« della digestione. III. i. e seg. 
-« della respirazione. IH. 86. e seg. 
Organo della yoce. ì. 28. 
Orifizio cardiaco. L 4o* 
Origano. IL 2o3. 
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Orina* 1. 46- 

Oriaa laiigaigiia* L ii5. 

»— stimolante. I. 1 1& 

Oro mosaico. IL 2o3. 

Orpimento. II. io3. 

Orso. n. aof* 

Ossi piccoli della noce. III. i63. 

Ossido, n. io5. 

Ossigeno. II. ao6. 

Ossimele. II. 206. 

II. 5. 

Ossimnriati. II. io6. 
Ossimariato di mercarto* II. 260. 
Osso Tscno. Sne offese. I. 290. 
Oster dei fossi. I. 87. 
Ostrozioni deiresofii§o. III. & 
Osio e saoì effetti» L 73. 
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Paglia di grano. III. 85. 

Palatina. I. ai 6. 

Palpebre. I. 194* 

Panca nelle stalle. I. 8 • 

Pancreas. I. 4^* 

PapaTCri* II. 207. 

Paralisi dello stomaco. I. 84* e seg. 

de' muscoli della bocca. III. 7. 

— della Tescica* I. 11 5. 
Parotide. I. 188. . ì ' 
Passeggio. I. 19* 

Pasta astringente. I. a55. 
Pastoja tenera , e marciosa. I. 33a« 
Pastoja. Sue offese. III. 157. 
1. 236. 

— — I. ^46. 
Pastoni*. II. 208. 
Patologia degli amori. I. 54* 



FaTÌmento della stalla. I. a. 
Pazzia. 1. 57, e seg. 
Pece. II. 209. 
Pepe Gijenna. IL 210. 

— della Giammaica. i? ì. 

— tango. II. 211. 

— nero. ivi. 
Peperone, i? i. 
Pelyi. I. 46. 
Pericardio. I. 34* 
Perichondio. HI. iSs. 
Peripneamonia. I. 6i. 
1^ bastarda. III. 1 18. 
Peritoneo. 1. 46. 
Peritonitide. I. 74* 
Pervinca. II. 212. 
Pestarsi. I. i84« 
Petto. L 26. 
Pettorali. IL 212. 
petrolio, ivi. 
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Piaghe pantarate. I. aSg. 

-^ lacerate. I. 260. 

Piaghe tignose. III. 3a. 

•>-> delia bocca. I. 3 18. 

Piano o terreno delle stalle. 1. 1. 

piede. L i^o, 

1. 274» 

Piede di pomice. III. ti%. 
Piedi. Malattìe yarie. I. agf* 
Pietra calaminare. II. j5> 
Pietra tarchina. II. a 12. 
Pietra nella Tescica. I. ti 5. 
Pilatro di Spagna. II. 214* 
Pillola diiuretica. II. ia3. 

— cordiale diuretica. II. ii4* 

— espettorante. II. 187. 
Pillola cordiale. I. 172. 

— astringente. I. i3o. 

— per il diabete. L 129. 



— per la tosse. I. i o5. 

— lassativa. II. 174* 

— anodina. IL 33. 

-. per il diabete. II. 55. 

— catartica. II. 9^. 

— purgante. I* 3i i. 
Pillole. II. 214. 

— rimaste neir esofago, lil. Sk 

— date malareeote. IH* 9* 

— stomatiche. II. 257. 

— perla febbre. II. i44* 

Piloro. I. 4'* 
Piombo. II. 210. 

— bianco, ivi. 

— rosso, ivi. 

— bianco. 11. 101. 
Pleura. I. 26. 
Plearisia. I. 61. 
Plearitide. 1. 61. 
Polli nelle stalle. 1. 9* 
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Polmoni 1. 2& 

— gonfiali* L 109* 
Polso. L 5i. 

Poltìglia emolliente. 1. 178* 

^ ^ 1. 314. 

PoWere per la tosse. L 106L 

— alteratiTa* L 171. 
1. ao8, 

Polteredi Enforfaio. II. x^i. 
PolTere diaretica. U. ia3. 
Polvere oppiata. 11. 202. 
PoWere aromatica. II. 222. 

— di DoTen. ivi. 
»- di Giacomo, iyi. 
Polveri; U. 228. 

*^ esterne astringenti. U. 56. 

— escarotiche. 11. i33. 
Porri. 1. 3o2. 

Poste delle stalle. 1. 3. 
Potassa. 11. 224* 



Potere dello stomaco sano. 1. Sg. 
Pratica cattiTa di rader le gambe. 111. iSS. 
.- di ferrare. 111. i64* 
Precauzioni sanitarie* 111. 4- 
Frecipitato rosso. 11. aa5. 
Preparazioni antimoniali. IL 4o« 

— mercuriali. 11. 44* 

— del ferro. 11* i^5» 

Pressione della congiontara del garello. Ill..i88. 
Preterì. 1. 46* 
Prezzemolo. 11. 226. 
Processi ciliari. IH. aiS. 

— elastici del piede. 1. 244* 
Processo falciforme. 1. 24* 
Proprietà in una stalla. I. i. e seg. 
Prunella. 11. 326. 

Prurito. 1. 173. 
Puleggio. 11. 226. 
Pulizia della stalla. 1. 3. 

— nel caso di gianduia. IH. i3. 
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Panta tagliente nei denti. 1. i^ 
Fanti lacrimali. 111. 211. 
Pantara d#' tumori acquosi. HI. 190. 
Pantara fatte nel ferrare. HI. 191. 
Papilla dell'occhio. IH. 214* 

Purgante. 1. 309. 
Purganti. IL 216. 

11. 87. 

Pus per l' inoculazione, ili. 24. 

Q 

Quassia. 11. 226. 
Querce, ivi. 
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Babarbaro. H. 227. 
Radice cavallina, ivi. 

— di garofano, ivi. 

— di serpe ivi. - 
Raffredda mento. 1. 291. 



/ 
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Rtiffireddamento. 111. 1 1 r . 

.. tiolento. 111. 1 16. 

Ragie. IL 2a8. 

Rame. ivi. 

Ramerino. i?i. 

Ramno catartico, ifi. 

Rape. ivi. 

RaponUca. 11. aig. 

Rastrelliera. 1. 3. 

Regolo di aotimonio. U. 229. 

Renella. 1. ii5. 

Respiro affannoso. 111. 97. 

Retina. 1. 20s. 

Retto intestino. L 4^. 

Reumatismo. 1. 33o. 

Ribattersi. 1. 254* 

Ricette astringenti. U. 55. e seg. 

Ricine. 11. 229. 

Riscaldamento. 1. 17 !• 

Risoltenti. IL 229. 



3oi 
Ristoratiti, ivi. 

Kitenùone di orioa. 1. i r5. 

Robbia. 11. 22g. 

Rogna. 1. 173. 

Rose. Il* a3o. 

Rossore delle palpebre. 1. 77. 

.- interno delle medesime, ili. 43. 

Rottora del garetto. 1. a38 

Rotala. 1. 23i. 

RubeEEicienti. II. a3o. 

R|iggine. ìyì. 

Rata. 11. 23o. 
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Sabina. 11. 23 1 

Saetta radice. U. 23i. 

Saetta per il salasso. 1. 3^d3. 

Sagapeno. 11. 23 1. 

Sagoa. 11. 23 1. 

Salasso. 11. 23 1. 
T. Ili ao 



3o3 

— — 1. 3o3. 

— nelle Tene giagolarì. 1. 58* 

— neirinfiammasione. IH. 45* 
Sale. n. 237* 

— diuretico. U. 4* 

— di ambra IL i8« 

— di corno di cerro. 11. %i, 
-» comune. 11. go. 

Sali. II. a3& 

— * neutri purgatÌTÌ«> 11. 90* 

Saliya. 1. ^. 

Sali vali. 11. 240. 

SaliTazione. II. 76, 

Sallenderi, 1. 180. 

Salnitro. 11. 190. 

Salvia. II. 240. 

Salate , e tnem di conservarla. 1. 1, 

Sambuco. 11. 240. 

Sangue di drago, li. 24 r. 

Snngue. Suo cambiamento Dei polmcmi. L 33. 
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— imparo* 1« 54* 

•^ applieato alla separaubne del corno. lU. 169* 
Sapone. 11. it^i. 
Sassofrasao. IL 241- 
Scabbia. L 173. 

— delb cotona. 1. 183» 
Scamonea* IL a4^- 
Scbinanzia. I. 65« 

Sdarappa. U. 949* * 
Scilla. U. 143. 
Sclerotica. L soa. 
Scordio. lLa44* 
Scorze diTevM li. a44- 
Scada di CSorsa. L 17. 
Seccanti. IL 244* 
Sego. ìtì. 
Selce, iti. 
Semi di lino, if L 
Semola. IL a4& 
Sena. 11. 246* 



9t4 

Senapa. IL 347- 

Senai^ami. IL 94§* 

Seni marciti del piede. UU i86. 

— prodotti da ferite. 1. 258. 

Senaibilità della membrana della larÌMf ..{... i^}. 

— degli organi della respirasioM* t XlA 
Serpe Tirgioiana. IL 47- 

Serriiiale. IL a49- . 

Setone a trarerso la giunta. HI. «39.. 
Setoni. I. 320. 
Setto Incido. I. a5. 
/ SgraTio dalle narici. 111. 36. 
Simaroba. 11. 349- 
Sinoco. 1. 53. 
Siringare. 1. i2j. 

Siroppo. 11. 249* 

« 
Siroppo Tegetabile di Godbold. U. 5. 

— di papaTeri. IL 11 8. 

Sfintere dell' ano. L 43. . . 

Soda. IL a49* 



3o5 
Solfati. 11. la. 

II. a49* 

Solforato nero di inercnrio. IL 45. 

.-^ di aotìmonio. IL i49- 

Solfato precipitato di antimonio. IL 124* 

Soppressione dell'orina. I. ii5. 

Sopraposta. 1. 168. 

Sostanza laminata del piede. 1. 14^* ^ 

Spayenio. I. 233. 

— acquoso. I. 234* 

— osseo, e acquoso. I. 235* 
•— sanguigno. ìtI. 

— cieco. I. 238. 

— osseo. IH. 161. 
-— acquoso. IIL i65. 
Speci6co per la gianduia. IIL 27. 
Spermaceti. IL 249. 

Spigo. IL 25o. 

Spina anchilosata. III/i44* 
Spinelle. 1.^287. 



Spirito. II. ^o. 

— • di mindereo. II. %• 

•— di sale. IL 7. 

»— forte di nitro. II. 8. 

»— di Tino rellififAJki. Il* ifr 

■— « di sale ammoDiaccw ì\. |o* 

». fetido di ammooia. II. 3i. 

Hi- di eorno di cer?o^ It Si* 

Spiriti dirersi. U. i5o. 

Spagna. 11. 25 a. 

Stagno. II. i53. 

Stalla. Saa disposizione. 1. i. 

Stalle calde, e chiose. 1. 23. 

— troppo calde* 1. 61. 

Stato della bocca. 111. 5. 

Stato del cibo. HI. 4^ 

Stelle. 11- ^^3. 

L 319. 

Sternatatorio. 11. 259* 

Stimolanti. 11. 25$. 



3o7 



SUtUcL 11. :i56. 

Stivale per i piedi de' cafalli. il. 61 • 

Stomaco- 1. i3. 

1. 19. 

^ - i- 35. 

— IH. 9. 

— sao esaorimeoto. ili. io. 
Stomachi forati dai termini. I. 94* 
Stomachi delle bestie taccine^ L 36. 
Stomatici: IL 257. 

Storace. II. iSg* 

Storpiamento dei piedi. 111. 1 19. 

— cronico. UL m. 
Storta della rotola. Ul. i4& 

— dei tendini flessori de* nerH di dietro. Ul. ifif' 

-.. della congiantara del garetto. Ul.^i54r 

\ . 

— della congiontora racoa. Ul. 159. 

— della noce , e parti connesse. UL i6o. 
^ della spalla. L saS* 

Storte. L aaa: ? ^6 



3pa 

Strafisseca* II. atSg. 
Stranguglione. lU. Zj. e Mg. 
Stranguglioni bastardi. 111. ao6. 
— soppressi. IH. 19. 

f 

— — 1. 146. 

~ - 1. 185. 
Stranguria. 1. ii5. 
Stromento per dar bef engg}, li. tig. 
Stratta» degli cvgaiii iotaml. 1. ili» 
Subacetato liquido di piombo. 11. ttìo* 
Sublimato oorrofiro. II. 260. 
Submariato di mereofio. U. ^S. . 
Sodori6ci. II. i63. j^ 

Safinmigj. H. a64« ' ' 

Sughi iepàHXÌ*n. tÀf. 
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Tabacco. IL 264* 
Tagliarsi. 1. 285. 
Tanaceto. I!. 265. 
Ta nnino \h 61. 
Tarasaaco. U. 117. 
Tartaro. II. tl65, 

— emetico, iti. 

— solubile. 11. 267. 
<— vitriolato. ivi. 
Tasso. IL 267. 

Terra del Giappone. 11. 268. 

Terra merita, ivi. 

Teschio. I. 23. 

Testa. Sao male. L 265. 

Tigna. 111. 32. 

1. 161. 

— acquosa. 111. 37* 
Timpanitide. 1. 78. 
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T intara dì eaforbio. U. i4t* 

— di oppio. 11. 202. 

— di canterelle. U. 79* 

Tintura anodina carminatita. I. 83. 

•— di oppio canforata. 11. 127. 

Tintare. 11. 268. 

Tiro Meco alla mangiatoja. 1. 329. 

Tiroide. 1. 28. 

Tonici. U. 269. 

— minerali» 11. 275. 

— TCgelabilL ivi. 
Tormentilla. IL 279. 
TofM cronica. HI. 95. 

— — 1. 100. 
Trementina, li. 280. 

Trementina talvolta pericoloia. llk 8ò. 
Traspiraaione. 1* 55. 
Travaglio eccessivo. 1U« 10, 
Tremito, r. 70 
Trifoglio* 1. 12. 
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— fibrillo* U. 283. 

Tomori acquosi. Ui. i88. 

— di gianduia. 1. i58. 

^ acquosi oe' piedi 1. 283. 

— spugDosi. 1. 3o2. 
*• encistidi. !• 3o2. 
Turbitb. U- 283. 
Tuzia. 11. 283. 
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Ulcere tignose. I. 167. 
^ nei calcagni. 1. 182. 
Umori deir occhio. 1. 200. 
Unghia. Ul. iSa. e seg. 

111. 137. 

Unghia. 1. 243. 

1. 269. 

— legata. UL 124* 
Unghia caTallina. 11. 142. 
Unghie allungate. 1. 18. 
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Ungaentì. 11. 291. 
«- digestifi. U. lai. 
-^ astringenti. IL 5j, 

— Tescicatorj. II. 286. 
Unguento semplice. 11. 191. 

— di Goalard. 11. 293. 

— solforico, iyi. 

— da unghia. 11. 298. 

— digestivo, ivi. 

— basilico, ivi. 

— mercuriale. U. 294. 

— saturnino. 11. 195. 

— di c<itrame. 1. 254* 

— digestivo. 1. 287. 

— vescica torio. 1. 3i6. 

— per la rogna. 1. 176» 
Uova. 11. 295. 

— delle mosche snll' erba. 1. 94* 

— delle mosche sulla peliti del cavallo. 1. 94* 
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^ V 

Valeriana. II. sSS. 
YalToie del caore. I. 33. 
Veleni. 1. 335. 

— glandaloso, e venereo. UL so6. 
Ventilazione nelle stalle. H. 46. 
Ventricoli ol&ttorj. 1. 24. 

<-' del caore. 1. 3o. 
Verderame. 11. 383. 
Vermiglione. 11. 284. 
Vermini. 1. 78. 

— -* I. 92. 95. 97. 

— - IH. 68. 

— — 111. 71. 77. 

Vertigine. I. 24. 211. 
Vertigini. III. 56. 
Vertigini di stomaco. 1 59. 

L 84. 

-M. sonnolenti. I. 84* 
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Vescia. U. 284. 

Vescica del fiele. 1* 44* 

— dell' orioa. 1. 46* 
Vescicanti. 11. 284* 
Vescicanti!. 3i5. 
Vescicante liquido. U. s88. 
Vescichette seminali 1. 46- 
Vino. 11. 290. 

Vipera. IL 290. 
Vista. 1. 198. 
Vitriolo. U. 290. 
Vitriolo tnrchino. U. 6o. 
•• bianco, iti. 

— yerde. iti- 
.M. ^ 11. 147. 

Virole. 1. 188. 
Vene cordate. 1. i63. 
~ giugulari infette. 1; 191. 
Ventre. 1. 35. 
Vomitare. 1. 40* 
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Zafferano. II. iqS. 
Zensero. II. 396- 
Zinco. 11. 397. 
Zolfo. II. 298. 
Zoppaggine. HI. 107. 
Zop^ggioe cronica. I. 377. 
— moscnlave. III. i io. 
*- per ferite del piede. HI. 19T. 
<•- percalli. 111. 183. 
Zoppaggini dlTcrse. 111. 167. 
Zacchere di piombo. 11. 60. 
-<- di saturno. 11. 398, 
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